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CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO

Riparazione con rafforzamento locale dei danni provocati dal sisma del 20-29 Maggio
2012
alla Chiesa della Madonna delle Grazie e di San Clemente (MO)

-capitolato speciale d'appalto



CAPITOLO 1
OGGETTO ED AMMONTARE DELL'APPALTO
DESCRIZIONE, FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE
VARIAZIONI DELLE OPERE

Art 1.1
OGGETTO DELL'APPALTO
L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e
dare  completamente  ultimati  i  lavori  di  Riparazione  con  rafforzamento  locale  dei  danni
provocati dal sisma del 20-29 Maggio 2012  alla chiesa della Madonna delle Grazie e di San
Clemente (MO)

Art. 1.2
FORMA E AMMONTARE DELL'APPALTO
Il presente appalto è dato a: CORPO
L'importo  complessivo  dei  lavori  ed  oneri  compresi  nell’appalto,  ammonta  ad  Euro
SESSANTASETTEMILATRECENTOVENTUNO/64
(Euro 67321.34) al netto dell' IVA.

Sommano Lavori a Base d'Asta Euro 67321.34 di cui per la sicurezza Euro 6,788.12

I prezzi a base d'appalto sono determinati sulla base del  vigente “Elenco regionale dei prezzi
delle opere pubbliche come previsto dall'art. 8 della Legge Regionale 11/10 ai sensi dell'art.
133  del  Dlgs  163/06”,  approvato  con  deliberazione  della  Giunta  Regionale  n.  1048/2012,
pubblicata sul BURE-R n. 137 del 31 Luglio 2012.

Art. 1.3
DESCRIZIONE DEI LAVORI
I  lavori  che  formano  l'oggetto  dell'appalto  possono  riassumersi  come  appresso,  salvo  più
precise indicazioni che all'atto esecutivo potranno essere impartite alla Direzione dei Lavori.
Riparazione con rafforzamento locale degli elementi strutturali danneggiati dal sisma e delle
parti  non  strutturali  connesse,  opere  a  completamento  di  un  intervento  già  avviato  ed
interrotto  per  cause di  forza  maggiore  (alluvione  del  gennaio  2014),  come risultante  dalla
relazione di progetto allegata al contratto.

Art. 1.4
FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE
La forma e le dimensioni delle opere, che formano oggetto dell'appalto, risultano dai disegni
allegati al contratto

Art. 1.5
VARIAZIONI ALLE OPERE PROGETTATE
L'ente attuatore si riserva la insindacabile facoltà di introdurre nelle opere, all'atto
esecutivo,  quelle  varianti  che  riterrà  opportune,  nell'interesse  della  buona  riuscita  e
dell'economia dei lavori, senza che l'Appaltatore possa trarne motivi per avanzare pretese di
compensi  ed  indennizzi,  di  qualsiasi  natura  e  specie,  non  stabiliti  nel  Capitolato  Generale
d’Appalto dei Lavori Pubblici approvato
con D.M. 145/2000 e nel presente Capitolato Speciale.
Dovranno essere comunque rispettate le disposizioni di cui al D.Lgs. 12 aprile 2006 n. 163.
Non sono considerati varianti e modificazioni gli interventi disposti dalla Direzione dei Lavori
per risolvere aspetti di dettaglio e che siano contenuti entro un importo non superiore al 10%
per i  lavori di recupero, ristrutturazione, manutenzione e restauro e al 5% per tutti  gli  altri
lavori  delle  categorie  dell'appalto,  semprechè non comportino un aumento dell'importo  del
contratto stipulato per la realizzazione dell'opera. Le varianti derivanti da errori od omissioni in
sede di progettazione sono quelle di cui all’art. 132 comma 6 del D.Lgs. 12 aprile 2006 n. 163.
Sono considerate varianti, e come tali ammesse, quelle in aumento o in diminuzione finalizzate
al miglioramento dell'opera od alla funzionalità, che non comportino modifiche sostanziali  e
siano motivate da obbiettive esigenze derivanti da circostanze sopravvenute ed imprevedibili



al momento della stipula del contratto.
L'importo di queste varianti non può comunque essere superiore al 5% dell'importo originario e
deve trovare copertura nella somma stanziata per l'esecuzione dell'opera.
Se le varianti  derivano da errori  od omissioni  del  progetto esecutivo ed eccedono il  quinto
dell'importo  originario  del  contratto,  si  dovrà  andare  alla  risoluzione  del  contratto  ed  alla
indizione di  una nuova gara,  alla quale dovrà essere invitato a partecipare l'aggiudicatario
iniziale.
La risoluzione darà luogo al pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10% dei
lavori non eseguiti calcolato fino all'ammontare dei 4/5 dell'importo del contratto.
Art. 1.6
CONDIZIONI PARTICOLARI DELLO STATO DEI LUOGHI
L'improvvisa  sospensione  di  lavori,  dovuta  all'alluvione  del  Secchia  del  gennaio  2014,  ha
comportato l'attuale presenza nell'edificio oggetto d'intervento di ponteggi esterni ed interni,
installati  per  poter  realizzare  le  opere  previste  sia  negli  stralci  precedenti  che  tra  i  lavori
oggetto del presente Capitolato, di cui infatti non è previsto il montaggio. 

CAPITOLO 2
ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI

Art. 2.1
ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI
L’Appaltatore dovrà eseguire i lavori come dal cronoprogramma allegato al contratto.
L'Appaltatore presenterà alla Direzione dei Lavori per l'approvazione, entro 10 gg prima della
consegna dei lavori, il programma esecutivo redatto secondo il comma 10, art. 43 del D.P.R.
207/2010, in armonia con il programma delle lavorazioni desunto dal cronoprogramma.
Tale programma è da sottoporre all’approvazione della D.L., che dovrà avvenire entro la data di
inizio lavori.
Resta invariato il termine di ultimazione complessivo di 100 giorni.

CAPITOLO 3
DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L'APPALTO
E MODO DI VALUTARE I LAVORI

Art. 3.1
OSSERVANZA DEL CAPITOLATO GENERALE E DI PARTICOLARI DISPOSIZIONI DI LEGGE
L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di  tutte le condizioni  stabilite nel  D.M. 145/2000
Capitolato generale per gli appalti delle opere dipendenti dal Ministero dei Lavori Pubblici.
L’Appaltatore  è  tenuto  alla  piena  e  diretta  osservanza  di  tutte  le  norme  vigenti  in  Italia
derivanti  sia  da  leggi  che  da  decreti,  circolari  e  regolamenti  con  particolare  riguardo  ai
regolamenti edilizi, d’igiene,
di  polizia  urbana,  dei  cavi  stradali,  alle  norme  sulla  circolazione  stradale,  a  quelle  sulla
sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al momento dell’esecuzione delle opere (sia per quanto
riguarda  il  personale  dell’Appaltatore  stesso,  che  di  eventuali  subappaltatori,  cottimisti  e
lavoratori autonomi), alle disposizioni impartite dalle AUSL, alle norme CEI, UNI, CNR. Dovranno
inoltre essere osservate le disposizioni di cui al D.Lgs. 493/96 ed al D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., in
materia di segnaletica di sicurezza sul posto di lavoro.

Art. 3.2
DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO
Fanno  parte  integrante  del  contratto  d'appalto,  oltre  al  presente  Capitolato  speciale,  il
Capitolato Generale (D.M. 145/2000) anche i seguenti documenti:
a) Le Leggi, i Decreti, i Regolamenti e le Circolari Ministeriali emanate e vigenti alla data di
esecuzione dei lavori;
b) Le Leggi, i  Decreti,  i  Regolamenti e le Circolari  emanate e vigenti,  per i rispettivi ambiti
territoriali, nella Regione, Provincia e Comune in cui si eseguono le opere oggetto dell’appalto; 
c) Le norme emanate dal C.N.R., le norme U.N.I., le norme C.E.I., le tabelle CEIUNEL,
le altre norme tecniche ed i testi citati nel presente Capitolato;
d) L’elenco dei Prezzi Unitari;



e) Il Cronoprogramma;
f) Il Piano di Sicurezza e di Coordinamento ed i piani di cui all’art. 131 comma 2 del D.Lgs. 12
aprile 2006 n. 163;
g) I disegni di progetto
Eventuali altri disegni e particolari costruttivi delle opere da eseguire non formeranno parte
integrante dei documenti di appalto e la Direzione si riserva di consegnarli all’Appaltatore in
quell’ordine che crederà più opportuno, in qualsiasi tempo, durante il corso dei lavori.
Qualora  uno  stesso  atto  contrattuale  dovesse  riportare  delle  disposizioni  di  carattere
discordante,  l’Appaltatore  ne  farà  oggetto  d’immediata  segnalazione  scritta  alla  Stazione
Appaltante per i conseguenti provvedimenti di modifica.
Se le discordanze dovessero riferirsi a caratteristiche di dimensionamento grafico, saranno di
norma ritenute valide le indicazioni riportate nel disegno con scala di riduzione minore. In ogni
caso dovrà ritenersi nulla la disposizione che contrasta o che in minor misura collima con il
contesto delle norme e disposizioni riportate nei rimanenti atti contrattuali.
Qualora  gli  atti  contrattuali  prevedessero  delle  soluzioni  alternative,  resta  espressamente
stabilito che la scelta spetterà, di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione dei Lavori.
L’Appaltatore dovrà comunque rispettare i minimi inderogabili fissati dal presente Capitolato
avendo gli stessi, per esplicita statuizione, carattere di prevalenza rispetto alle diverse o minori
prescrizioni riportate negli altri atti contrattuali.

Art. 3.3
CAUZIONE PROVVISORIA
Il deposito cauzionale provvisorio dovuto per la partecipazione alle gare per l'appalto dei lavori
copre  la  mancata  sottoscrizione  del  contratto  per  fatto  dell'affidatario  ai  sensi  di  quanto
disposto dall’art. 75 comma 1 del D.Lgs. 12 aprile 2006 n. 163 ed è fissato nella misura del 2%
dell'importo dei lavori posti a base dell'appalto.
Tale  cauzione  provvisoria,  che  per  le  imprese  certificate  è  ridotta  del  50%,  potrà  essere
prestata  anche  a  mezzo  di  fidejussione  bancaria  od  assicurativa,  e  dovrà  coprire  un  arco
temporale di 180 giorni decorrenti dalla presentazione dell'offerta e prevedere l'impegno del
fidejussore, in caso di aggiudicazione, a prestare anche quella definitiva.
La fidejussione bancaria o assicurativa di cui sopra dovrà prevedere espressamente la rinuncia
al beneficio della preventiva escussione del debitore principale e la sua operatività entro 15
giorni a semplice richiesta scritta della Stazione Appaltante.

Art. 3.4
CAUZIONE DEFINITIVA
L’Appaltatore è obbligato a costituire a titolo di cauzione definitiva una garanzia fidejussoria
pari al 10% (dieci per cento) dell’importo contrattuale, ai sensi dell’art. 113 del D.Lgs. 12 aprile
2006 n. 163 e dell’art.123 del DPR 207/2010.
Qualora  i  lavori  oggetto  del  presente  capitolato  vengano  aggiudicati  con  ribasso  d’asta
superiore  al  10%  (dieci  per  cento),  la  garanzia  fiedejussoria  è  aumentata  di  tanti  punti
percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10%; ove il ribasso sia superiore al 20%, l'aumento è
di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al 20 %.
La fidejussione bancaria o assicurativa suddetta dovrà prevedere espressamente la rinuncia al
beneficio della preventiva escussione del debitore principale e la sua operatività entro 15 giorni
a semplice richiesta scritta della Stazione Appaltante.

Art. 3.5
TRATTAMENTO DEI LAVORATORI
Nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’Appaltatore è tenuto ad
osservare, integralmente, il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti collettivi,
nazionale  e  territoriale,  in  vigore  per  il  settore  e  per  la  zona  nella  quale  si  eseguono  le
prestazioni.
L’Appaltatore si obbliga, altresì, ad applicare il contratto o gli accordi medesimi, anche dopo la
scadenza e fino alla loro sostituzione, e, se cooperative, anche nei rapporti con soci.
I suddetti obblighi vincolano l’Impresa appaltatrice, anche se non sia aderente alle associazioni
stipulanti o se receda da esse, e ciò indipendentemente dalla natura industriale o artigiana,
dalla struttura, dalla dimensione dell’Impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica,



economica o sindacale.
L’Appaltatore è responsabile in solido, nei confronti della Stazione Appaltante, dell’osservanza
delle norme anzidette da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti
per le prestazioni rese nell'ambito del subappalto.
Il  fatto  che  il  subappalto  non sia  stato  autorizzato,  non esime l’Impresa  appaltatrice  dalla
responsabilità  di  cui  al  comma  precedente  e  ciò  senza  pregiudizio  degli  altri  diritti  della
Stazione Appaltante.
L’Appaltatore è inoltre obbligata ad applicare integralmente le disposizioni di cui al comma 6
dell’art. 118 e dell'art. 131 del D.Lgs. 12 aprile 2006 n. 163.
L’Appaltatore è inoltre obbligata al versamento all’INAIL, nonché, ove tenuta, alle Casse Edili,
agli Enti Scuola, agli altri Enti Previdenziali ed Assistenziali cui il lavoratore risulti iscritto, dei
contributi stabiliti per fini mutualistici e per la scuola professionale.
L’Appaltatore è altresì obbligata al pagamento delle competenze spettanti agli operai per ferie,
gratifiche, ecc. in conformità alle clausole contenute nei patti nazionali e provinciali sulle Casse
Edili ed Enti-Scuola.
Tutto quanto sopra secondo il contratto nazionale per gli addetti alle industrie edili vigente al
momento della firma del presente capitolato.
L’Appaltatore e, per suo tramite, le Imprese subappaltatrici, dovranno presentare alla Stazione
Appaltante prima dell’emissione di ogni singolo stato avanzamento lavori, e comunque ad ogni
scadenza  bimestrale  calcolata  dalla  data  di  inizio  lavori,  copia  dei  versamenti  contributivi,
previdenziali,  assicurativi  nonché  di  quelli  dovuti  agli  organismi  paritetici,  previsti  dalla
contrattazione
collettiva.

Art. 3.6
CONSEGNA DEI LAVORI - PROGRAMMA OPERATIVO DEI LAVORI - TERMINE PER
L'ESECUZIONE – PRESA IN CONSEGNA ANTICIPATA DELLE OPERE -SOSPENSIONI
La consegna dei lavori all’Appaltatore verrà effettuata secondo quanto previsto dall’art.153 e
154 del D.P.R. 207/2010 tramite unico verbale di  consegna dei lavori;  nel  giorno e nell’ora
fissati dalla Stazione Appaltante, l’Appaltatore dovrà trovarsi sul posto indicato per ricevere la
consegna dei lavori, che sarà certificata mediante formale verbale redatto in contraddittorio.
All’atto della consegna dei lavori, l’Appaltatore dovrà esibire le polizze assicurative contro gli
infortuni, i cui estremi dovranno essere esplicitamente richiamati nel verbale di consegna. L’
Appaltatore è tenuto a trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’effettivo inizio dei lavori
e comunque entro cinque giorni dalla consegna degli stessi, la documentazione dell’avvenuta
denunzia  agli  Enti  previdenziali  (inclusa  la  Cassa  Edile)  assicurativi  ed  infortunistici
comprensiva della valutazione dell’Appaltatore circa il numero giornaliero minimo e massimo di
personale che si prevede di impiegare nell’appalto.

L’ Appaltatore dovrà comunque dare inizio ai lavori entro il termine improrogabile di giorni 5
dalla data del verbale di consegna.

L’Appaltatore dovrà dare ultimate tutte le opere appaltate entro il termine
complessivo di giorni 100 naturali e consecutivi dalla data del verbale di consegna, e secondo
le modalità indicate all’art.159 del DPR 207/2010.
Le penali sono regolate ai sensi dell’art. 145 del DPR 207/2010: in caso di ritardo sarà
applicata una penale giornaliera dello 2 ‰ (duepermille).
Se la penale dovesse superare il  10% dell’importo dei lavori ,  la Stazione Appaltante potrà
procedere alla risoluzione del contratto ed all’incameramento della cauzione.
L’Appaltatore dovrà comunicare per iscritto a mezzo lettera raccomandata R.R. alla Direzione
dei Lavori l’ultimazione dei lavori non appena avvenuta.
Non  appena  intervenuta  la  consegna  dei  lavori,  è  obbligo  dell’Appaltatore  procedere,  nel
termine di 5 giorni, all’impianto del cantiere, tenendo in particolare considerazione la situazione
di fatto esistente sui luoghi interessati dai lavori, nonché il fatto che nell’installazione e nella
gestione del cantiere ci si dovrà attenere alle norme di cui al D. Lgs. 81/2008 e s.m.i., nonché
alle norme vigenti relative alla omologazione, alla revisione annuale e ai requisiti di sicurezza di
tutti i mezzi d’opera e delle
attrezzature di cantiere.



L’Appaltatore è tenuto, quindi, non appena avuti in consegna i lavori, ad iniziarli, proseguendoli
poi  attenendosi  al  programma operativo  di  esecuzione  da  esso  redatto  in  modo  da  darli
completamente  ultimati  nel  numero  di  giorni  naturali  consecutivi  previsti  per  l’esecuzione
indicato in precedenza, decorrenti dalla data di consegna dei lavori, eventualmente prorogati in
relazione a quanto disposto dai precedenti paragrafi.
Le sospensioni  parziali  o totali  delle lavorazioni  sono regolate ai  sensi  dell’art.159 del  DPR
207/2010.
Nell’eventualità  che,  successivamente  alla  consegna  dei  lavori  insorgano,  per  cause
imprevedibili o di forza maggiore, impedimenti che non consentano di procedere, parzialmente
o totalmente, al regolare svolgimento delle singole categorie di lavori, l’Impresa appaltatrice è
tenuta a proseguire i  lavori  eventualmente eseguibili,  mentre si provvede alla sospensione,
anche parziale, dei lavori non eseguibili in conseguenza di detti impedimenti.
Con la ripresa dei lavori sospesi parzialmente, il termine contrattuale di esecuzione dei lavori
viene incrementato, su istanza dell’Appaltatore, soltanto degli eventuali maggiori tempi tecnici
strettamente  necessari  per  dare  completamente  ultimate  tutte  le  opere,  dedotti  dal
programma operativo dei lavori, indipendentemente dalla durata della sospensione.
Ove  pertanto,  secondo  tale  programma,  la  esecuzione  dei  lavori  sospesi  possa  essere
effettuata,  una  volta  intervenuta  la  ripresa,  entro  il  termine  di  scadenza  contrattuale,  la
sospensione  temporanea  non  determinerà  prolungamento  della  scadenza  contrattuale
medesima.
Le sospensioni dovranno risultare da regolare verbale, redatto in contraddittorio tra Direzione
dei Lavori ed Appaltatore, nel quale dovranno essere specificati i motivi della sospensione e,
nel caso di sospensione parziale, le opere sospese.

Art. 3.7
SICUREZZA DEI LAVORI
L’Appaltatore, prima della consegna dei lavori e, in caso di consegna d’urgenza, entro 5 gg.
dalla data fissata per la consegna medesima, dovrà presentare le eventuali osservazioni e/o
integrazioni  al  Piano di  Sicurezza e Coordinamento se  allegato al  progetto  nonché il  Piano
Operativo di Sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità
nell’organizzazione  del  cantiere  e  nell’esecuzione  dei  lavori,  da  considerare  eventualmente
come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sopra menzionato. L’Appaltatore,
nel caso in cui i lavori in oggetto non rientrino nell’ambito di applicazione del D.Lgs. 81/2008 e
s.m.i., è tenuto comunque a presentare un Piano di Sicurezza Sostitutivo del Piano di
Sicurezza e coordinamento.
Nei casi in cui è prevista la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento, prima dell’inizio
dei lavori ovvero in corso d’opera, le imprese esecutrici possano presentare al Coordinatore per
l’esecuzione dei lavori proposte di modificazioni o integrazioni al suddetto piano loro trasmesso
al fine di  adeguarne i  contenuti  alle tecnologie proprie dell’Appaltatore, sia per garantire il
rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori
eventualmente disattese
nel piano stesso.
Il Piano della Sicurezza, così eventualmente integrato, dovrà essere rispettato in modo rigoroso.
E’ compito e onere dell’Appaltatore ottemperare a tutte le disposizioni normative vigenti in
campo  di  sicurezza  ed  igiene  del  lavoro  che  gli  concernono  e  che  riguardano  le  proprie
maestranze, mezzi d’opera ed eventuali lavoratori autonomi cui esse ritenga di affidare, anche
in parte, i lavori o prestazioni specialistiche in essi compresi.
In particolare l’Appaltatore dovrà, nell’ottemperare alle prescrizioni del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.,
consegnare  al  Direttore  dei  lavori  e  al  Coordinatore  per  l’esecuzione  copia  del  proprio
Documento di Valutazione Rischi, copia della comunicazione alla AUSL e Ispettorato del Lavoro,
del nominativo del responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione ai sensi dell’art. 8 del
citato  decreto,  copia  della  designazione degli  addetti  alla  gestione dell’emergenza.  All’atto
dell’inizio dei lavori,  e possibilmente nel verbale di consegna, l’Appaltatore dovrà dichiarare
esplicitamente di essere perfettamente a conoscenza del regime di sicurezza del lavoro, in cui
si colloca l’appalto e cioè:
- che l'ente attuatore è l'Arcidiocesi di Modena e Nonantola;
- che i lavori appaltati rientrano o meno nelle soglie fissate dall’art. 3 del D.Lgs. 81/2008 e
s.m.i. per la nomina dei Coordinatori della Sicurezza;
- di aver preso visione del Piano di Sicurezza e Coordinamento se facente parte del
progetto e di avervi adeguato le proprie offerte.



Nella fase di realizzazione dell’opera il Coordinatore per l’esecuzione dei lavori, ove previsto :
• verificherà, tramite opportune azioni di coordinamento e controllo, l’applicazione da parte
delle  imprese  appaltatrici  (e  subappaltatrici)  e  dei  lavoratori  autonomi  delle  disposizioni
contenute nel Piano di sicurezza e coordinamento;
• verificherà l’idoneità dei Piani Operativi di sicurezza;
• adeguerà il piano di sicurezza e coordinamento e il fascicolo, in relazione all’evoluzione dei
lavori e alle eventuali modifiche;
• organizzerà, tra tutte le imprese presenti  a vario titolo in cantiere,  la cooperazione ed il
coordinamento delle attività per la prevenzione e la protezione dai rischi;
•  sovrintenderà  all’attività  informativa  e  formativa  per  i  lavoratori,  espletata  dalle  varie
imprese; 
• controllerà la corretta applicazione, da parte delle imprese, delle procedure di lavoro e, in
caso contrario, attuerà le azioni correttive più efficaci.
• Il Coordinatore per l’esecuzione provvederà a:
• segnalare al Committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta, le
inadempienze da parte delle imprese e dei lavoratori autonomi;
•  a  proporre  la  sospensione dei  lavori,  l’allontanamento  delle  imprese o  la  risoluzione del
contratto.
Nel caso in cui la Stazione Appaltante o il responsabile dei lavori non adottino alcun
provvedimento,  senza  fornire  idonea  motivazione,  provvede  a  dare  comunicazione
dell’inadempienza alla ASL e alla Direzione provinciale del lavoro. In caso di pericolo grave ed
imminente,  direttamente  riscontrato,  egli  potrà  sospendere  le  singole  lavorazioni,  fino  alla
verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate.
L’Appaltatore è altresì obbligato, nell’ottemperare a quanto prescritto dall’art. 131 comma 2
del  D.Lgs.  12  aprile  2006  n.  163,  ad  inserire  nelle  “proposte  integrative”  o  nel  “piano  di
sicurezza sostitutivo” e nel “piano operativo di sicurezza”, ai sensi degli art. 5 e 6 del D.P.R.
222/2003:
1. i dati relativi all'impresa esecutrice
- Anagrafica dell'impresa esecutrice
- Rappresentante legale (datore di lavoro)
- Nominativo del soggetto eventualmente delegato dal datore di lavoro per l'attuazione delle
misure di sicurezza, accludendo possibilmente copia della delega conferita dal datore di lavoro
- Nominativo del responsabile del servizio di prevenzione dell'impresa
- Nominativo del medico competente (se esistono lavoratori soggetti a sorveglianza sanitaria)
-  Nominativi  degli  addetti  alla  sicurezza,  alla  prevenzione  incendi,  evacuazione  e  primo
soccorso a livello aziendale e, eventualmente, di cantiere
-  Nominativo  del  rappresentante  dei  lavoratori  per  la  sicurezza  (specificare  se  trattasi  di
rappresentante aziendale di cantiere o di bacino, segnalare il caso in cui i lavoratori non si sono
avvalsi  della  facoltà  di  nominare  il  RLS;  nel  caso di  rappresentante  di  bacino è sufficiente
indicare il bacino di appartenenza).
2. i dati relativi al singolo cantiere
- Ubicazione del cantiere
- Direttore tecnico del cantiere o responsabile dei lavori dell'impresa
- Elenco dei lavoratori  dipendenti  dell'impresa presenti in cantiere e Consistenza media del
personale dell'impresa nel cantiere
- Indicazione delle lavorazioni affidate in subappalto e nominativi delle imprese designate per
tali lavori (da aggiornare in corso d'opera)
- Elenco dei documenti inerenti la sicurezza, le autorizzazioni, le conformità, le segnalazioni, le
denunce, ecc. di competenza dell'appaltatore
-  Indicazioni  sul  protocollo  sanitario  previsto  dal  programma  predisposto  dal  medico
competente (MC)
- Eventuali indicazioni e/o procedure di sicurezza, in merito all'uso di prodotti chimici utilizzati
nelle lavorazioni
- Indicazioni sulla natura di rischi di tipo professionale, ai quali sono esposti i lavoratori nelle
specifiche lavorazioni del cantiere
- Eventuali indicazioni di natura sanitaria inerenti le lavorazioni previste in cantiere, da portare
a conoscenza del medico competente
- Indicazioni sulla gestione dei rifiuti prodotti e/o gestiti in cantiere
- Indicazioni  sul livello di  esposizione giornaliera al rumore (Lep, d) dei gruppi omogenei di
lavoratori impegnati in cantiere



- Indicazioni e procedure sulle emergenze antincendio e di pronto soccorso, previste in cantiere
e relativi incaricati alla gestione dell'emergenza
- Indicazioni tecniche sulla movimentazione manuale dei carichi
- Indicazioni sulla segnaletica di sicurezza da prevedere in cantiere
- Organizzazione e viabilità del cantiere
-  Descrizione  sintetica  dei  servizi  igienici  e  assistenziali  e  dei  servizi  sanitari  e  di  pronto
intervento dell'impresa
- Elenco delle macchine, attrezzature ed eventuali sostanze pericolose utilizzate ed indicazione
delle procedure per il loro corretto utilizzo
- Elenco sommario dei DPI messi a disposizione dei lavoratori e loro modalità di utilizzo
- Estratto delle procedure aziendali  di  sicurezza relative alle mansioni  svolte nello specifico
cantiere dai propri lavoratori dipendenti
-  Indicazione  degli  interventi  formativi  attuati  in  favore  di:  -  Responsabile  del  servizio  di
prevenzione e protezione; addetti  ai servizi di protezione, antincendio, evacuazione e primo
soccorso; rappresentanti dei lavoratori; lavoratori entrati per la prima volta nel settore dopo
l'1/1/97
- Modalità di informazione dei lavoratori sui contenuti dei piani di sicurezza
- Modalità di revisione del piano di sicurezza operativo
3. quanto altro necessario a garantire la sicurezza e l’igiene del lavoro in relazione alla natura
dei lavori da eseguire ed ai luoghi ove gli stessi dovranno svolgersi.
Il  piano (o i  piani)  dovranno comunque essere aggiornati  nel  caso di  nuove disposizioni  in
materia  di  sicurezza  e  di  igiene  del  lavoro,  o  di  nuove  circostanze  intervenute  nel  corso
dell’appalto,  nonché  ogni  qualvolta  l’Appaltatore  intenda  apportare  modifiche  alle  misure
previste o ai macchinari ed attrezzature da impiegare.
Il  piano (o  i  piani)  dovranno comunque essere  sottoscritti  dall’Appaltatore,  dal  Direttore  di
Cantiere e, ove diverso da questi, dal progettista del piano, che assumono, di conseguenza:
- Il progettista: la responsabilità della rispondenza delle misure previste alle disposizioni vigenti
in materia;
- L’Appaltatore ed il Direttore di Cantiere: la responsabilità dell’attuazione delle stesse in sede
di esecuzione dell’appalto.
L’Appaltatore  dovrà  portare  a  conoscenza  del  personale  impiegato  in  cantiere  e  dei
rappresentanti dei lavori per la sicurezza il piano (o i piani) di sicurezza ed igiene del lavoro e
gli  eventuali  successivi  aggiornamenti,  allo  scopo  di  informare  e  formare  detto  personale,
secondo le direttive eventualmente emanate dal Coordinatore per l’esecuzione.

Art. 3.8
ANTICIPAZIONE E STATI D'AVANZAMENTO
Ai sensi della Legge del Fare, approvata in data 28.08.2013 è concessa un'anticipazione del
10% sull'importo contrattuale.
L'Appaltatore  avrà  diritto  a  pagamenti  in  acconto,  in  corso  d'opera,  ogni  qual  volta  il  suo
credito,  al  netto  del  ribasso  d'asta  e  delle  prescritte  ritenute,  raggiunga  la  cifra  di  Euro
40.000,00.  Per  esercitare  il  suddetto  diritto  l’Appaltatore  dovrà  produrre  periodicamente,
durante il corso dei lavori, la documentazione comprovante la regolarità dei versamenti agli
Enti  Previdenziali  (incluse  le  Casse  Edili),  assicurativi  e  infortunistici  anche  mediante  la
produzione del Documento Unico di Regolarità Contributiva.
Il  certificato per il  pagamento dell’ultima rata del corrispettivo, qualunque sia l'ammontare,
verrà rilasciato dopo l'ultimazione dei lavori.

I  materiali  approvvigionati  nel  cantiere,  sempreché siano stati  accettati  dalla Direzione dei
lavori,  verranno compresi  negli  stati  di  avanzamento dei  lavori  per i  pagamenti  suddetti  in
misura non superiore alla metà del loro valore secondo quanto disposto dall'art. 28 del D.M.
145/2000 Quando il  certificato di  pagamento,  non venga emesso,  per colpa della  Stazione
Appaltante, nei termini prescritti, si applicherà, in favore dell'Appaltatore, il disposto dell’art.
133 del D.Lgs. 12 aprile 2006 n. 163, il quale stabilisce che trascorsi tali termini oppure nel
caso in cui l'ammontare delle rate
di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato od il titolo di spesa,
raggiunga il quarto dell'importo netto contrattuale, l'Appaltatore ha la facoltà di agire ai sensi
dell'art. 1460 del c.c., ovvero, previa costituzione in mora della Stazione Appaltante e decorsi
60  giorni  dalla  data  della  costituzione  stessa,  di  promuovere  il  giudizio  arbitrale  per  la
dichiarazione di risoluzione del contratto.



Art. 3.9
CONTO FINALE
Si stabilisce che il conto finale verrà compilato entro 60 giorni dalla data dell'ultimazione dei
lavori.

Art. 3.10
CERTIFICATO DI REGOLARE ESECUZIONE
Entro il termine di  60 giorni dalla data di ultimazione lavori, il Direttore dei Lavori
dovrà redigere certificato di regolare esecuzione relativo ai cantieri terminati.

Art. 3.11
ONERI ED OBBLIGHI DIVERSI A CARICO DELL'APPALTATORE
RESPONSABILITA' DELL'APPALTATORE
Sono a carico dell’Appaltatore, oltre gli oneri e gli obblighi di cui al D.M. 145/2000 Capitolato
Generale d’Appalto e al presente Capitolato Sapeciale, anche i seguenti:
1)  Nomina,  prima  dell'inizio  dei  lavori,  del  Direttore  tecnico  di  cantiere,  che  dovrà  essere
professionalmente abilitato ed iscritto all'albo professionale.  L'Appaltatore dovrà fornire alla
Direzione dei  Lavori  apposita  dichiarazione del  direttore  tecnico di  cantiere di  accettazione
dell'incarico.
2) I movimenti di terra ed ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in
relazione all'entità dell'opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una
perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, la recinzione del cantiere stesso con
solido stecconato in legno, in muratura, o metallico, secondo la richiesta della Direzione dei
Lavori, nonché la pulizia e la manutenzione del cantiere, l'inghiaiamento e la sistemazione delle
sue strade in modo da rendere sicuri il  transito e la circolazione dei veicoli e delle persone
addette ai lavori tutti.
3) La guardia e la sorveglianza sia di  giorno che di  notte,  con il  personale necessario,  del
cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti, nonché di tutte le cose della Stazione appaltante
e delle piantagioni che saranno consegnate all'Appaltatore. Per la custodia dei cantieri installati
per la realizzazione di opere pubbliche, l'Appaltatore dovrà servirsi di persone provviste della
qualifica di guardia particolare giurata.
4) La costruzione, entro il recinto del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla
Direzione dei Lavori, di locali ad uso Ufficio del personale della direzione ed assistenza,
arredati, illuminati e riscaldati a seconda delle richieste della direzione, compresa la relativa
manutenzione.
5) L'approntamento dei necessari locali  di  cantiere, che dovranno essere dotati di adeguati
servizi igienici e di idoneo smaltimento dei liquami.
6) L'Appaltatore dovrà far eseguire, a proprie spese, le prove sui cubetti di calcestruzzo e sui
tondini d'acciaio, per i quali i laboratori legalmente autorizzati rilasceranno i richiesti certificati.
7) La esecuzione, presso gli Istituti incaricati, di tutte le esperienze e saggi che verranno in ogni
tempo  ordinati  dalla  Direzione  dei  Lavori,  sui  materiali  impiegati  o  da  impiegarsi  nella
costruzione, in correlazione a quanto prescritto circa l'accettazione dei materiali bstessi. Dei
campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente ufficio direttivo munendoli di
suggelli a firma della Direzione dei Lavori e dell'Appaltatore nei modi più adatti a garantirne
l'autenticità.
8) La fornitura e manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti
prescritti e di quanto altro venisse particolarmente indicato dalla Direzione dei Lavori, a scopo
di sicurezza. 
9) La fornitura di acqua potabile per gli operai addetti ai lavori.
10) L'osservanza delle norme derivanti dalle vigenti leggi e decreti relativi alle assicurazioni
varie degli operai contro gli infortuni sul lavoro, la disoccupazione involontaria, la invalidità e
vecchiaia, la tubercolosi, e delle altre disposizioni in vigore o che potranno intervenire in corso
di appalto.
11) L'osservanza delle disposizioni di cui alla legge 68/99 e s.m.i. sulle “Norme per il diritto al
lavoro dei disabili” e successivi decreti di attuazione.
12) La comunicazione all'Ufficio, da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso,
di tutte le notizie relative all'impiego della mano d'opera. 
13) Le spese per la fornitura di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell'appalto, nel
numero e dimensioni che saranno di volta in volta indicati dalla Direzione dei Lavori.



14) L'assicurazione contro gli incendi di tutte le opere e del cantiere dall'inizio dei lavori fino al
collaudo finale, comprendendo nel valore assicurato anche le opere eseguite da altre Ditte;
l'assicurazione contro tali rischi dovrà farsi con polizza intestata alla Stazione Appaltante. 
15)  Il  pagamento  delle  tasse  e  l'accollo  di  altri  oneri  per  concessioni  comunali  (licenza  di
costruzione, di occupazione temporanea di suolo pubblico, di passi carrabili, ecc.), nonché il
pagamento di ogni tassa presente e futura inerente ai materiali e mezzi d'opera da impiegarsi,
ovvero  alle  stesse  opere  finite,  esclusi,  nei  Comuni  in  cui  essi  sono  dovuti,  i  diritti  per
l'allacciamento alla fognatura comunale.
16)  La  pulizia  quotidiana  dei  locali  in  costruzione  e  delle  vie  di  transito  del  cantiere,  col
personale necessario, compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre Ditte.
17) Il libero accesso al cantiere ed il passaggio, nello stesso e sulle opere eseguite od in corso
d'esecuzione, alle persone addette a qualunque altra Impresa alla quale siano stati  affidati
lavori non compresi nel presente appalto, e alle persone che eseguono lavori per conto diretto
della Stazione Appaltante, nonché, a richiesta della Direzione dei Lavori, l'uso parziale o totale,
da parte di dette Imprese o persone, dei ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie,
e degli apparecchi di sollevamento, per tutto il tempo occorrente alla esecuzione dei lavori che
la Stazione Appaltante intenderà eseguire direttamente ovvero a mezzo di altre Ditte, dalle
quali, come dalla Stazione Appaltante, l'Appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta.
18) Provvedere, a sua cura e spese e sotto la sua completa responsabilità, al ricevimento in
cantiere, allo scarico e al trasporto nei luoghi di deposito, situati nell'interno del cantiere, od a
piè d'opera, secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori, nonché alla buona conservazione
ed alla perfetta custodia dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti
od eseguiti da altre Ditte per conto della Stazione Appaltante. I danni che per cause dipendenti
o  per  sua  negligenza  fossero  apportati  ai  materiali  e  manufatti  suddetti  dovranno  essere
riparati a carico esclusivo dell'Appaltatore.
19) La predisposizione, prima dell'inizio dei lavori, del piano delle misure per la sicurezza fisica
dei lavoratori di cui al comma 7 dell’art. 118 e all’art. 131 del D.Lgs. 12 aprile 2006 n. 163.
20) L'adozione, nell'eseguimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie
per garantire la vita e la incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei
terzi, nonché per evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute
nel D.P.R. 164/56 e s.m.i. e di tutte le norme in vigore in materia di infortunistica.
Ogni responsabilità in caso di infortuni ricadrà pertanto sulla Direzione dei Lavori e
sull'Appaltatore restandone sollevata la Stazione Appaltante nonché il suo personale preposto
alla direzione e sorveglianza.
21) Consentire l'uso anticipato dei locali che venissero richiesti dalla Direzione dei Lavori, senza
che l'Appaltatore abbia perciò diritto a speciali compensi. Esso potrà, però, richiedere che sia
redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, per essere garantito dai possibili danni che
potessero derivare ad esse.
Entro 7 giorni dal verbale di ultimazione l'Appaltatore dovrà completamente
sgombrare il cantiere dei materiali, mezzi d'opera ed impianti di sua proprietà.
22) Provvedere, a sua cura e spese, alla fornitura e posa in opera, nei cantieri di lavoro, delle
apposite tabelle indicative dei lavori, anche ai sensi di quanto previsto dall’art. 118 comma 5
del D.Lgs. 12 aprile 2006 n. 163.
23)  Trasmettere  alla  Stazione  Appaltante,  a  sua  cura  e  spese,  gli  eventuali  contratti  di
subappalto che egli dovesse stipulare, entro 20 giorni dalla loro stipula, ai sensi del comma 2
dell’art. 118 del D.Lgs. 12 aprile 2006 n. 163. La disposizione si applica anche ai noli a caldo ed
ai contratti similari.
Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori e
nell'eventuale compenso a corpo di cui all'art. "Forma e Ammontare dell'Appalto" del presente
Capitolato.
Detto  eventuale  compenso  a  corpo  è  fisso  ed  invariabile,  essendo  soggetto  soltanto  alla
riduzione relativa all'offerto ribasso contrattuale.

Art. 3.12
CARTELLI ALL'ESTERNO DEL CANTIERE
L'Appaltatore ha l'obbligo di fornire in opera a sua cura e spese e di esporre all'esterno del
cantiere,  come dispone  la  Circolare  Min.  LL.PP.  1  giugno 1990,  n.  1729/UL,  due  cartelli  di
dimensioni  non  inferiori  a  m.  1,00  (larghezza)  per  m.  2,00  (altezza)  in  cui  devono essere
indicati la Stazione Appaltante, l'oggetto dei lavori, i nominativi dell'Impresa, del Progettista,
della Direzione dei Lavori e dell' Assistente ai lavori; ed anche, ai sensi dell’art. 118 comma 5



del D.Lgs. 12 aprile 2006 n. 163, i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici e dei cottimisti
nonché tutti i dati richiesti dalle vigenti
normative nazionali e locali.

art. 3.13
PROPRIETA' DEI MATERIALI DI ESCAVAZIONE E DI DEMOLIZIONE
Per  i  materiali  provenienti  da  escavazioni  o  demolizioni  dovranno  essere  trasportati  alle
pubbliche discariche o smaltiti nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia.

Art. 3.14
DEFINIZIONE DELLE CONTROVERSIE
La  definizione  di  eventuali  controversie  tra  l’Appaltatore  e  la  Stazione  Appaltante  dovrà
avvenire secondo le procedure indicate dagli artt. artt. 240, 241 e 243 del D.Lgs. 12 aprile 2006
n. 163.

Art. 3.15
MISURE DI AUTOTUTELA DEL SOGGETTO APPALTANTE

Ai  sensi  dell’art.  13  ter  del  D.L.  n.83/2012  convertito  in  legge  n.134/2012,  in  materia  di
corresponsabilità fiscale il Soggetto Appaltante procede al pagamento del corrispettivo dovuto
all’appaltatore  previa  verifica  del  corretto  adempimento  degli  obblighi  fiscali  da  parte
dell’appaltatore  e  degli  eventuali  subappaltatori  in  relazione  alle  prestazioni  effettuate
nell’ambito del contratto. A tal fine acquisisce la documentazione
attestante:
- Versamento all’Erario delle ritenute fiscali operate dal datore di lavoro ( appaltatore /
subappaltatore)  sui  redditi  di  lavoro  dipendente  (  IRPEF  e  relative  addizionali  regionali  e
comunali)
-  Versamento  IVA  dovuta  da  subappaltatore  in  relazione  ai  lavori  eseguiti  nell’ambito  del
contratto

Ai  sensi  degli  artt.4  e 5 del  DPR 207/2010,  in  materia di  tutela dei  lavoratori  e  regolarità
contributiva,  il  Soggetto  Appaltante,  oltre  alla  verifica della  posizione DURC (documento di
regolarità contributiva) nei confronti dell’appaltatore e subappaltatori, esige che i pagamenti ai
lavoratori  siano  effettuati  tramite  bonifici  bancari.  Il  mancato  adempimento  comporta  il
congelamento  della  liquidazione  in  quota  proporzionale  alla  rispettiva  incidenza  della
manodopera.

Ai sensi della L.122/2012 art. 5 bis in materia di controlli antimafia, il Soggetto Appaltante,
prima di stipulare il contratto principale ed autorizzare i successivi subappalti e subcontratti,
richiede l’informativa antimafia indipendentemente dall’importo.

Art. 3.16
NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI
Nel caso di gara esperita con offerta con unico ribasso e appalto di lavori esclusivamente a
misura o esclusivamente a corpo, l'importo di ciascuno Stato di Avanzamento dei Lavori deve
essere calcolato come descritto di seguito:
Per i  lavori esclusivamente a corpo, moltiplicando le aliquote d'incidenza del Corpo d'Opera
riportate nel Capitolato Speciale d'Appalto, secondo le quantità rilevate in base agli elaborati
progettuali, precisando che il computo metrico non ha rilevanza contrattuale, per le percentuali
di avanzamento dei Corpi d’Opera realizzati e per il prezzo globale offerto dall'appaltatore.
All’importo così calcolato viene aggiunta la percentuale dell'importo degli oneri della sicurezza
corrispondente all'avanzamento dei lavori.
Contabilizzazione delle varianti  Nel caso di variante in corso d'opera gli importi in più ed in
meno sono valutati con i prezzi di progetto e soggetti al ribasso d'asta che ha determinato
l'aggiudicazione della gara ovvero con i prezzi offerti dall'appaltatore nella lista in sede di gara.
Le norme di misurazione per la contabilizzazione sono quelle riportate nei capitoli di riferimento
del vigente “Elenco regionale dei prezzi delle opere pubbliche come previsto dall'art. 8 della
Legge Regionale 11/10 ai  sensi  dell'art.  133 del  Dlgs 163/06”, approvato con deliberazione
della Giunta Regionale n. 1048/2012, pubblicata sul BURE-R n. 137 del 31 Luglio 2012.



Art. 3.17
DISPOSIZIONI GENERALI RELATIVE AI PREZZI DEI LAVORI A MISURA
E DELLE SOMMINISTRAZIONI PER OPERE IN ECONOMIA
INVARIABILITA' DEI PREZZI - NUOVI PREZZI
I prezzi unitari in base ai quali, dopo deduzione del pattuito ribasso d'asta calcolato sull’importo
complessivo a base d’asta (o sulle singole voci di elenco nel caso di affidamento mediante
offerta a prezzi unitari), risultanti dall’Elenco Prezzi (ovvero modulo in caso di offerta prezzi)
allegato al  contratto, saranno pagati  i  lavori appaltati  a misura e le somministrazioni,  sono
indicati nel seguente elenco.
Essi compensano:
a)  circa  i  materiali,  ogni  spesa  (per  fornitura,  trasporto,  dazi,  cali,  perdite,  sprechi,  ecc.),
nessuna eccettuata, che venga sostenuta per darli  pronti all'impiego, a piede di qualunque
opera;
b) circa gli operai e mezzi d'opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili del
mestiere, nonché per premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di
lavoro notturno;
c) circa i noli, ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso;
d) circa i lavori a misura ed a corpo, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d'opera,
assicurazioni  d'ogni  specie,  indennità  di  cave,  di  passaggi  o  di  deposito,  di  cantiere,  di
occupazione  temporanea  e  d'altra  specie,  mezzi  d'opera  provvisionali,  carichi,  trasporti  e
scarichi in ascesa o discesa, ecc., e per quanto occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta
regola d'arte, intendendosi nei prezzi stessi compreso ogni compenso per gli oneri tutti che
l'Appaltatore dovrà sostenere a tale scopo, anche se non esplicitamente detti o richiamati nei
vari articoli e nell'elenco dei prezzi del presente Capitolato.
I prezzi medesimi, per lavori a misura ed a corpo, nonché il compenso a corpo, diminuiti del
ribasso offerto, si intendono accettati dall'Appaltatore in base ai calcoli di sua convenienza, a
tutto suo rischio e sono fissi ed invariabili E’ esclusa ogni forma di revisione prezzi e non si
applica il primo comma dell’art. 1664 del Codice
Civile, ai sensi di quanto previsto dall’art. 133 comma 2 del D.Lgs. 12 aprile 2006 n. 163.
Tuttavia, ai sensi dell’art. 133 comma 2 del D.Lgs. 12 aprile 2006 n.163, qualora il prezzo di
singoli  materiali  da costruzione,  per effetto di  circostanze eccezionali,  subisca variazioni  in
aumento o in diminuzione, superiori al 10 per cento rispetto al prezzo rilevato dal Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti nell'anno di presentazione dell'offerta con decreto, si fa luogo
a compensazioni, in aumento o
in diminuzione, per la percentuale eccedente il 10 per cento e nel limite delle risorse di cui al
comma 4
e segg., art. 133,. D.Lgs. 12 aprile 2006 n.163.
La compensazione è determinata applicando la percentuale di variazione che eccede il 10 per
cento al prezzo dei singoli materiali da costruzione impiegati nelle lavorazioni contabilizzate
nell'anno solare precedente al decreto di cui al comma successivo, nelle quantità accertate
dalla Direzione dei Lavori. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, entro il 30 giugno di
ogni anno, a partire dal 30 giugno 2005, rileva con proprio decreto le variazioni percentuali
annuali dei singoli prezzi dei materiali
da costruzione più significativi. 
Per quanto riguarda eventuali categorie di lavoro non contemplate nelle voci dell’elenco prezzi
allegato, si procederà alla promozione di nuovi prezzi con le modalità stabilite dall'art. 163 del
D.P.R.  207/2010 oltre a quanto previsto nelle  indicazioni  generali  poste in calce dell’elenco
prezzi allegato.

CAPITOLO 4
QUALITA' DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI
MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO
ORDINE A TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI

Art. 4.1
MATERIALI IN GENERE



Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati
con  materiali  e  tecnologie  tradizionali  e/o  artigianali,  per  la  costruzione  delle  opere,
proverranno  da  quelle  località  che  l'Appaltatore  riterrà  di  sua  convenienza,  purchè,  ad
insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di
seguito indicate.
Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato
di
conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione.
Art. 4.2
ACQUA, CALCI, CEMENTI ED AGGLOMERATI
CEMENTIZI, POZZOLANE, GESSO
a) Acqua - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida (norma UNI EN ISO
7027), priva di grassi o sostanze organiche e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in
percentuali dannose e non essere aggressiva per il conglomerato risultante.
b) Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al
Regio  Decreto  2231/39;  le  calci  idrauliche  dovranno  altresì  rispondere  alle  prescrizioni
contenute  nella  legge  595/65  (Caratteristiche  tecniche  e  requisiti  dei  leganti  idraulici),  ai
requisiti di accettazione contenuti nel D.M. 31 agosto 1972 (Norme sui requisiti di accettazione
e modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche) nonchè alle norme UNI
EN 459-1 e 459-2.
c) Cementi e agglomerati cementizi.
1) Devono impiegarsi esclusivamente i  cementi previsti  dalle disposizioni  vigenti in materia
(legge 26 maggio 1995 n. 595 e norme armonizzate della serie EN 197), dotati di attestato di
conformità ai sensi delle norme UNI EN 197-1, UNI EN 197-2 e UNI EN 197- 4.
2) A norma di quanto previsto dal Decreto 12 luglio 1999, n. 314 (Regolamento recante norme
per il rilascio dell'attestato di conformita' per i cementi), i cementi di cui all'art. 1 lettera A)
della  legge  595/65  (e  cioè  i  cementi  normali  e  ad  alta  resistenza  portland,  pozzolanico  e
d'altoforno),  se  utilizzati  per  confezionare  il  conglomerato  cementizio  normale,  armato  e
precompresso,
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devono essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della legge 595/65 e all'art. 59 del
D.P.R.  380/2001  e  s.m.i..  Per  i  cementi  di  importazione,  la  procedura  di  controllo  e  di
certificazione  potrà  essere  svolta  nei  luoghi  di  produzione  da  analoghi  laboratori  esteri  di
analisi. 
3) I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben
riparati dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego.
d)  Pozzolane -  Le pozzolane saranno ricavate da strati  mondi da cappellaccio ed esenti  da
sostanze eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti
i requisiti prescritti dal Regio Decreto 2230/39.
e) Gesso - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione
in modo da non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da
materie  eterogenee e senza parti  alterate  per  estinzione spontanea.  Il  gesso dovrà essere
conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti degradanti.
Per l'accettazione valgono i criteri generali dell'articolo "Materiali in Genere" e la norma UNI
5371. 
f) Sabbie - Le sabbie dovranno essere assolutamente prive di terra, materie organiche o altre
materie nocive, essere di  tipo siliceo (o in subordine quarzoso, granitico o calcareo), avere
grana omogenea, e provenire da rocce con elevata resistenza alla compressione. Sottoposta
alla prova di decantazione in acqua, la perdita in peso della sabbia non dovrà superare il 2%.
L’Appaltatore dovrà inoltre mettere a disposizione della Direzione dei Lavori i vagli di controllo
(stacci) di cui alla norma UNI 2332-1.
La sabbia utilizzata per le murature dovrà avere grani di dimensioni tali da passare attraverso
lo staccio 2, UNI 2332-1.
La sabbia utilizzata per gli intonaci, le stuccature e le murature a faccia vista dovrà avere grani
passanti attraverso lo staccio 0,5, UNI 2332-1.
La sabbia  utilizzata per i  conglomerati  cementizi  dovrà essere conforme a quanto previsto
nell’All.
1 del D.M. 3 giugno 1968 e dall’All. 1 p.to 1.2. D.M. 9 gennaio 1996.
La granulometria dovrà essere adeguata alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in
opera. E’ assolutamente vietato l’uso di sabbia marina.



Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 4.3
MATERIALI INERTI PER CONGLOMERATI CEMENTIZI E PER MALTE
1  Gli  aggregati  per  conglomerati  cementizi,  naturali  e  di  frantumazione,  devono  essere
costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di
getto, ecc., in proporzioni non nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione
delle armature.
La ghiaia  o  il  pietrisco devono avere  dimensioni  massime commisurate  alle  caratteristiche
geometriche della carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature.
La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere
dimensione massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e
murature di parametro o in pietra da taglio.
2) Gli additivi per impasti cementizi, come da norma UNI EN 934, si intendono classificati come
segue:  fluidificanti;  aeranti;  ritardanti;  acceleranti;  luidificanti-aeranti;  fluidificanti-
ritardanti;fluidificanti-  acceleranti;  antigelo-superfluidificanti.  Per  le  modalità  di  controllo  ed
accettazione il  Direttore  dei  lavori  potrà  far  eseguire  prove od accettare,  secondo i  criteri
dell'articolo "Materiali in Genere", l'attestazione di conformità alle norme UNI EN 934, 480, UNI
10765, 7110.
3)  I  conglomerati  cementizi  per  strutture  in  cemento  armato  dovranno  rispettare  tutte  le
prescrizioni di cui al D.M. 9 gennaio 1996 e relative circolari esplicative.
Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 4.4
ELEMENTI DI LATERIZIO E CALCESTRUZZO
Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in
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calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito.
Quando  impiegati  nella  costruzione  di  murature  portanti,  essi  debbono  rispondere  alle
prescrizioni  contenute  nel  D.  M.  LL.PP.  20  novembre  1987  (Norme  tecniche  per  la
progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento). Nel
caso  di  murature  non portanti  le  suddette  prescrizioni  possono costituire  utile  riferimento,
insieme a quelle della norma UNI EN 771.
Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle
prescrizioni del succitato D. M. LL.PP. 20 novembre 1987.
La  resistenza  meccanica  degli  elementi  deve  essere  dimostrata  attraverso  certificazioni
contenenti risultati delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione,
con le modalità previste nel D.M. di cui sopra.
Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. E'
facoltà della Direzione dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di
accertare  se  gli  elementi  da  mettere  in  opera  abbiano  le  caratteristiche  dichiarate  dal
produttore.  Tutti  i  prodotti  e/o materiali  di  cui  al  presente articolo,  qualora possano essere
dotati di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale
marchio.

Art. 4.5
PRODOTTI A BASE DI LEGNO
1) - Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivati dalla semplice lavorazione e/o dalla
trasformazione del  legno e che sono presentati  solitamente sotto forma di  segati,  pannelli,
lastre,  ecc.  I  prodotti  vengono  di  seguito  considerati  al  momento  della  loro  fornitura  ed
indipendentemente  dalla  destinazione  d'uso.  La  Direzione  dei  Lavori  ai  fini  della  loro
accettazione  può  procedere  ai  controlli  (anche  parziali)  su  campioni  della  fornitura  oppure
richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. Per le
prescrizioni  complementari  da  considerare  in  relazione  alla  destinazione  d'uso  (strutture,
pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle
prescrizioni del progetto.
2) - I segati di legno a complemento di quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi



alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche:
- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±10 mm (norme UNI EN 1309-1, 844 e 336);
- tolleranze sullo spessore: ±2 mm (norme UNI EN 1309-1, 844 e 336);
- umidità non maggiore del 15%, misurata secondo le norme UNI 8829 e 8939;
- difetti visibili ammessi, misurati secondo le norme UNI EN 1310, 975, UNI ISO 1029 e 844;
3) - I pannelli a base di fibra di legno oltre a quanto specificato nel progetto, e/o negli articoli
relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche (norma UNI
EN 316):
- tolleranza sulla lunghezza e larghezza: ±3 mm;
- tolleranze sullo spessore: ±0,5 mm;
- umidità non maggiore dell'8%;
- massa volumica: per tipo tenero minore di 350 kg/m³; per tipo semiduro tra 350 e 800 kg/m³;
per tipo duro oltre 800 kg/m³, misurate secondo la norma UNI EN 323;
La superficie potrà essere:
- grezza (se mantenuta come risulta dalla pressatura);
- levigata (quando ha subito la levigatura);
- rivestita su uno o due facce.
Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche:
- assorbimento di acqua (misurato secondo UNI EN 317);
- resistenza a trazione;
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- resistenza a compressione;
- resistenza a flessione (misurata secondo la norma UNI 3748);
4) - I pannelli a base di particelle di legno a compimento di quanto specificato nel progetto, o
negli
articoli  relativi  alla  destinazione  d'uso,  si  intendono  forniti  con  le  seguenti  caratteristiche
(norma UNI
EN 309):
- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±5 mm;
- tolleranze sullo spessore: ±0,5 mm;
- umidità del 10% ± 3%;
- massa voluminica;
- resistenza al distacco degli strati esterni, misurata secondo la norma UNI EN 311;
Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche:
- rigonfiamento dopo immersione in acqua: 12% massimo (oppure 16%), misurato secondo la
norma UNI EN 317;
- assorbimento d'acqua;
- resistenza a flessione;
5)  -  I  pannelli  di  legno compensato e paniforti  a  completamento di  quanto specificato nel
progetto, o
negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche
(norme UNI EN 313, 635 e UNI 6467 + A58):
- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±5 mm, misurate secondo la norma UNI EN 315; 
- tolleranze sullo spessore: ±1 mm, misurate secondo la norma UNI EN 315;
- umidità non maggiore del 12%;
- grado di incollaggio, misurato secondo la norma UNI EN 314.
Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche:
- resistenza a trazione, misurata secondo la norma UNI 6480;
- resistenza a flessione statica, misurata secondo la norma UNI 6483.
Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art.4.6
PRODOTTI DI PIETRE NATURALI O RICOSTRUITE
1)  La  terminologia  utilizzata  (come  da  norma  UNI  EN  12670)  ha  il  significato  di  seguito
riportato, le denominazioni commerciali devono essere riferite a campioni, atlanti, ecc.
Marmo (termine commerciale).  Roccia cristallina,  compatta,  lucidabile,  da decorazione e da
costruzione, prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite,
dolomite, serpentino).
A questa categoria appartengono:



- i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini;
- i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili;
- gli alabastri calcarei;
- le serpentiniti;
- oficalciti.
Granito (termine commerciale).
Roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione,
prevalentemente  costituita  da  minerali  di  durezza  Mohs  da  6  a  7  (quali  quarzo,  feldspati,
felspatoidi)
A questa categoria appartengono:
- i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide fanerocristalline, costituite da
quarzo, feldspati sodico
- potassici e miche);
- altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri, ecc.);
- le corrispettive rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica;
- alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e serizzi.
Travertino  Roccia  calcarea  sedimentaria  di  deposito  chimico  con  caratteristica  strutturale
vacuolare, da decorazione e da costruzione; alcune varietà sono lucidabili.
Pietra  (termine  commerciale)  Roccia  da  costruzione  e/o  da  decorazione,  di  norma  non
lucidabile. A questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica svariatissima,
non inseribili in alcuna classificazione. Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi seguenti:
- rocce tenere e/o poco compatte;
- rocce dure e/o compatte.
Esempi  di  pietre  del  primo  gruppo  sono:  varie  rocce  sedimentarie  (calcareniti,  arenarie  a
cemento  calcareo,  ecc.),  varie  rocce  piroclastiche,  (peperini,  tufi,  ecc.);  al  secondo gruppo
appartengono le pietre a spacco naturale (quarziti, micascisti, gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), e
talune vulcaniti (basalti, trachiti, leucititi, ecc.).
Per gli  altri  termini usati per definire il  prodotto in base alle forme, dimensioni, tecniche di
lavorazione ed alla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI EN 12670
e UNI EN 14618.
2) I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue:
a) appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto, come
da norma UNI  EN 12407 oppure  avere  origine  del  bacino  di  estrazione o  zona geografica
richiesta nonchè essere conformi ad eventuali  campioni  di  riferimento ed essere esenti  da
crepe, discontinuità, ecc. che riducano la resistenza o la funzione;
b) avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di
riferimento; avere le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze;
c) delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o la
dispersione percentuale):
-  massa volumica reale ed apparente, misurata secondo la norma UNI EN 13755 e UNI EN
14617;
-  coefficiente di  imbibizione della massa secca iniziale,  misurato secondo la norma UNI EN
13755 e UNI EN 14617;
- resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI EN 1926 e UNI EN 14617;
- resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI EN 12372 e UNI EN 14617;
- modulo di elasticità, misurato secondo la norma e UNI EN 14146;
- resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del Regio Decreto 2234/39 e UNI EN
14617;
- microdurezza Knoop, misurato secondo la norma e UNI EN 14205;
d)  per  le  prescrizioni  complementari  da  considerare  in  relazione  alla  destinazione  d'uso
(strutturale per murature, pavimentazioni,  coperture, ecc.)  si  rinvia agli  appositi  articoli  del
presente capitolato ed alle prescrizioni di progetto.
I valori dichiarati saranno accettati dalla Direzione dei Lavori anche in base ai criteri generali
dell'articolo relativo ai materiali in genere ed in riferimento alle norme UNI EN 12057 e UNI EN
12058.
Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 4.7
PRODOTTI PER PAVIMENTAZIONE



1  -  Si  definiscono  prodotti  per  pavimentazione  quelli  utilizzati  per  realizzare  lo  strato  di
rivestimento dell'intero sistema di pavimentazione.
Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia all'articolo sulla esecuzione delle
pavimentazioni.
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori, ai
fini  della  loro  accettazione,  può  procedere  ai  controlli  (anche  parziali)  su  campioni  della
fornitura oppure
richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.
2 - I prodotti di legno per pavimentazione (norma armonizzata UNI EN 14342): tavolette, listoni,
mosaico di lamelle, blocchetti, ecc. si intendono denominati nelle loro parti costituenti come
indicato nella letteratura tecnica.
I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue:
a) essere della essenza legnosa adatta all'uso e prescritta nel progetto;
b) sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista:
b1) qualità I:
- piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie (minore di 1 mm se di
colore diverso) purchè presenti su meno del 10% degli elementi del lotto;
- imperfezioni di lavorazione con profondità minore di 1 mm e purchè presenti su meno del 10%
degli elementi;
b2) qualità II:
- piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie (minore di 2 mm se di
colore diverso) purchè presenti su meno del 20% degli elementi del lotto:
- piccole fenditure;
- imperfezioni di lavorazione come per la classe I;
- alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti.
b3)  qualità  III:  esenti  da  difetti  che  possano  compromettere  l'impiego  (in  caso  di  dubbio
valgono
le prove di resistenza meccanica); alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi
manifesto attacco di insetti;
c) avere contenuto di umidità tra il 10 e il 15%;
d) tolleranze sulle dimensioni e finitura:
d1) listoni: 1 mm sullo spessore; 2 mm sulla larghezza; 5 mm sulla lunghezza;
d2) tavolette: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza;
d3) mosaico, quadrotti, ecc.: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza;
d4) le facce a vista ed i fianchi da accertare saranno lisci;
e)  la  resistenza  meccanica  a  flessione,  la  resistenza  all'impronta  ed  altre  caratteristiche
saranno
nei limiti solitamente riscontrati sulla specie legnosa e saranno comunque dichiarati
nell'attestato che accompagna la fornitura; per i metodi di misura valgono le prescrizioni delle
norme vigenti;
f) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggono da azioni meccaniche,
umidità nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. Nell'imballo un foglio
informativo indicherà, oltre al nome del fornitore e contenuto, almeno le caratteristiche di cui ai
commi da a) ad e).
Nel caso si utilizzino piastrelle di sughero agglomerato le norme di riferimento sono la UNI ISO
3810 e 3813;
3 - Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni (norma UNI EN ISO 10545) dovranno essere del
materiale indicato nel progetto tenendo conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto,
cotto  forte,  gres,  ecc.)  devono  essere  associate  alla  classificazione  basata  sul  metodo  di
formatura e sull'assorbimento d'acqua secondo le norme UNI EN 14411, UNI EN ISO 10545-2 e
10545-3 .
a) Le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima scelta devono rispondere alla norma
UNI EN 14411.
I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono all'appendice Q della norma predetta,
saranno accettati in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in
base ad accordi tra Direzione dei Lavori e fornitore.
b) Per i prodotti definiti "pianelle comuni di argilla", "pianelle pressate ed arrotate di argilla" e
"mattonelle  greificate"  dal  Regio  Decreto  2234/39,  devono  inoltre  essere  rispettate  le
prescrizioni seguenti: resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo; resistenza alla flessione 2,5
N/mm² (25 kg/cm)2 minimo; coefficiente di usura al tribometro 15 mm massimo per 1 km di



percorso.
c) Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti
da misurare ai fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle
pressate a secco ed estruse (norma UNI EN 14411), per cui:
- per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN vigente;
-  per quanto attiene i  limiti  di  accettazione,  tenendo in dovuto conto il  parametro relativo
all'assorbimento d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura
saranno concordati fra produttore ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto
o dichiarati dai produttori ed accettate dalla Direzione dei Lavori nel rispetto della norma UNI
EN ISO 10545-1.
d)  I  prodotti  devono  essere  contenuti  in  appositi  imballi  che  li  proteggano  da  azioni
meccaniche, sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa
ed essere accompagnati da fogli informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle
prescrizioni predette.
4 - I prodotti di gomma per pavimentazioni sotto forma di piastrelle e rotoli devono rispondere
alle prescrizioni date dal progetto ed in mancanza e/o a complemento devono rispondere alle
prescrizioni seguenti (norma UNI EN 1816, 1817 e 12199):
a) essere esenti da difetti visibili (bolle, graffi, macchie, aloni, ecc.) sulle superfici destinate a
restare in vista (norma UNI 8272-1);
b) avere costanza di colore tra i prodotti della stessa fornitura; in caso di contestazione deve
risultare entro il contrasto dell'elemento n. 4 della scala dei grigi di cui alla norma UNI 8272-2. 
Per piastrelle di forniture diverse ed in caso di contestazione vale il contrasto dell'elenco n. 3
della scala dei grigi;
c) sulle dimensioni nominali ed ortogonalità dei bordi sono ammesse le tolleranze seguenti:
- rotoli: lunghezza +1%, larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm;
- piastrelle: lunghezza e larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm;
-  piastrelle:  scostamento  dal  lato  teorico  (in  millimetri)  non  maggiore  del  prodotto  tra
dimensione del lato (in millimetri) e 0,0012;
- rotoli: scostamento dal lato teorico non maggiore di 1,5 mm;
d) la durezza deve essere tra 75 e 85 punti di durezza Shore A (norma UNI EN ISO 868);
e) la resistenza all'abrasione deve essere non maggiore di 300 mm³ (norma UNI 9185);
f) la stabilità dimensionale a caldo deve essere non maggiore dello 0,3% per le piastrelle e
dello 0,4% per i rotoli (norma UNI EN 434);
g) la classe di reazione al fuoco deve essere la prima secondo il D.M. 26 giugno 1984 e s.m.i;
h) la resistenza alla bruciatura da sigaretta, inteso come alterazioni di colore prodotte dalla
combustione, non deve originare contrasto di colore uguale o minore al n. 2 della scala dei grigi
di cui alla norma UNI 8272-2. Non sono inoltre ammessi affioramenti o rigonfiamenti;
i) il potere macchiante, inteso come cessione di sostanze che sporcano gli oggetti che vengono
a contatto con il rivestimento, per i prodotti colorati non deve dare origine ad un contrasto di
colore maggiore di quello dell'elemento N3 della scala dei grigi di cui alla UNI 8272-2. Per i
prodotti neri il contrasto di colore non deve essere maggiore dell'elemento N2;
l) il controllo delle caratteristiche di cui ai commi da a) ad i), si intende effettuato secondo le
modalità indicate nel presente articolo in conformità alla norma UNI 8272;
m)  i  prodotti  devono  essere  contenuti  in  appositi  imballi  che  li  proteggano  da  azioni
meccaniche ed agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della
posa.
Il foglio di accompagnamento indicherà oltre al nome del fornitore almeno le indicazioni di cui
ai commi da a) ad i).
5  -  I  prodotti  di  calcestruzzo  per  pavimentazioni  a  seconda  del  tipo  di  prodotto  devono
rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti. 
a. Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di cemento
con  o  senza  colorazione  con  superficie  striata  o  con  impronta;  marmette  e  mattonelle  a
mosaico di cemento e di detriti di pietra con superficie levigata. I prodotti sopracitati devono
rispondere  al  Regio  Decreto  2234/39  per  quanto  riguarda  le  caratteristiche  di  resistenza
all'urto, resistenza alla flessione e coefficiente di usura al tribometro ed alle prescrizioni del
progetto.
L'accettazione deve avvenire secondo il  punto 1 avendo il  Regio Decreto sopracitato quale
riferimento.
b. Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base alla loro
forma, dimensioni, colore e resistenza caratteristica; per la terminologia delle parti componenti



il massello e delle geometrie di posa ottenibili si rinvia alla norma UNI EN 1338. Essi devono
rispondere alle  prescrizioni  del  progetto  ed in mancanza od a loro  completamento devono
rispondere a quanto segue:
- essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che superino le
tolleranze dimensionali ammesse (norma UNI EN 1338).
Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento e 2 mm
quale media delle misure sul campione prelevato;
- le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ±15% per il
singolo massello e ±10% sulle medie;
- la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non più del
15% per il singolo massello e non più del 10% per le medie;
-  il  coefficiente di  trasmissione meccanica non deve essere minore di  quello dichiarato dal
fabbricante;
- il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con tolleranza
±5% per un singolo elemento e ±3% per la media;
-  la  resistenza convenzionale  alla  compressione deve essere  maggiore  di  50  N/mm² per  il
singolo elemento
- maggiore di 60 N/mm² per la media;
I criteri di accettazione sono quelli riportati nel punto 1 con riferimento alla norma UNI EN 1338.
I prodotti saranno forniti su appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente protetti
dall'azione di  sostanze sporcanti.  Il  foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore,
almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa.
6 - I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni si intendono definiti come segue:
- elemento lapideo naturale:  elemento costituito integralmente da materiale lapideo (senza
aggiunta di leganti);
-  elemento  lapideo  ricostituito  (conglomerato):  elemento  costituito  da  frammenti  lapidei
naturali legati con cemento o con resine;
- lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente
con una dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm;
- marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti  dal luogo di
posa, solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm; 
- marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le
tolleranze dichiarate;
-  marmetta rettificata:  elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o
larghezza entro le tolleranze dichiarate.
Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., vedere la norma UNI 9379 e
UNI EN 14618.
a)  I  prodotti  di  cui  sopra  devono  rispondere  alle  prescrizioni  del  progetto  (dimensioni,
tolleranze,  aspetto,  ecc.)  ed  a  quanto  prescritto  nell'articolo  prodotti  di  pietre  naturali  o
ricostruite.  In mancanza di tolleranze su disegni di  progetto si intende che le lastre grezze
contegnono la dimensione nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm
sulla  larghezza e lunghezza e 2 mm sullo  spessore  (per  prodotti  da incollare le  tolleranze
predette saranno ridotte);
b) le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al Regio Decreto
2234/39 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm;
c) l'accettazione avverrà secondo il punto 1. Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti
saranno opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti. Il
foglio  informativo  indicherà  almeno  le  caratteristiche  di  cui  sopra  e  le  istruzioni  per  la
movimentazione, sicurezza e posa.
Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 4.8
PRODOTTI PER COPERTURE DISCONTINUE (A FALDA)
1 - Si  definiscono prodotti  per le coperture quelli  utilizzati per realizzare lo strato di  tenuta
all'acqua nei sistemi di copertura e quelli usati per altri strati complementari.
Per  la  realizzazione  delle  coperture  discontinue  nel  loro  insieme  si  rinvia  all'articolo
sull'esecuzione delle coperture discontinue.
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori ai
fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura



oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.
Nel caso di contestazione si intende che le procedure di prelievo dei campioni, i metodi di prova
e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI citate di seguito.
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2 - Le tegole e coppi di laterizio per coperture ed i loro pezzi speciali si intendono denominate
secondo le dizioni commerciali usuali (marsigliese, romana, ecc.).
I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a
completamento alle seguenti prescrizioni:
a) i difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti:
- le fessure non devono essere visibili o rilevabili a percussione;
- le protuberanze e scagliature non devono avere diametro medio (tra dimensione massima e
minima)  maggiore  di  15  mm  e  non  deve  esserci  più  di  1  protuberanza;  è  ammessa  1
protuberanza di diametro medio tra 7 e 15 mm ogni 2 dm² di superficie proiettata;
- sbavature tollerate purchè permettano un corretto assemblaggio;
b)  sulle  dimensioni  nominali  e  forma  geometrica  sono  ammesse  le  tolleranze  seguenti:
lunghezza ±3%; larghezza ±3% per tegole e ±8% per coppi;
c) sulla massa convenzionale è ammessa tolleranza del 15%;
d) l'impermeabilità non deve permettere la caduta di goccia d'acqua dall'intradosso;
e) resistenza a flessione: forza F singola maggiore di 1000 N; f) carico di rottura valore singolo
della forza F maggiore di 1000 N e valore medio maggiore di 1500 N;
g) i criteri di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo. In caso di contestazione si
farà riferimento alle norme UNI 8626 ed UNI 8635.
I  prodotti  devono essere  forniti  su appositi  pallets,  legati  e  protetti  da azioni  meccaniche,
chimiche e sporco che possano degradarli  nella fase di trasporto, deposito e manipolazione
prima della posa.
Gli  imballi,  solitamente di  materiale termoretraibile, devono contenere un foglio informativo
riportante almeno il nome del fornitore e le indicazioni dei commi a) ad f) ed eventuali istruzioni
complementari.

Art. 4.9.
PRODOTTI DI VETRO (LASTRE, PROFILATI AD U E VETRI PRESSATI)
1 - Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione
del vetro.
Essi  si  dividono  nelle  seguenti  principali  categorie:  lastre  piane,  vetri  pressati,  prodotti  di
seconda lavorazione.
Per  le  definizioni  rispetto  ai  metodi  di  fabbricazione,  alle  loro  caratteristiche,  alle  seconde
lavorazioni, nonchè per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alla norma UNI EN
572. I
prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura.
Le modalità di posa sono trattate negli articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti.
La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali)
su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di  conformità della fornitura alle
prescrizioni di seguito indicate.
2 - I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi,
incolori cosiddetti bianchi, eventualmente armati.
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.
Per  le  altre  caratteristiche  vale  la  norma UNI  EN 572  che  considera  anche  le  modalità  di
controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc.
saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.
3 - I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa,
che presenta sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni  più o meno accentuate non
avendo subito lavorazioni di superficie.
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572-4 che considera anche le modalità di
controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc.
saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.
4  -  I  vetri  piani  trasparenti  float  sono quelli  chiari  o  colorati  ottenuti  per  colata mediante
galleggiamento su un bagno di metallo fuso.
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.
Per  le  altre  caratteristiche  vale  la  norma UNI  EN 572  che  considera  anche  le  modalità  di



controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc.
saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.
5 - I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre
negli strati superficiali tensioni permanenti.
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.
Per  le  altre  caratteristiche  vale  la  norma  UNI  12150  che  considera  anche  le  modalità  di
controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc.
saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.
6 - I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra
loro unite lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di
adesivi od altro in modo da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati.
Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto.
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 1279-1-2-3-4 che definisce anche i metodi di
controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc.
saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.
7 - I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati
interposti di materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie.
Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti.
Essi si dividono in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come segue:
- stratificati per sicurezza semplice;
- stratificati antivandalismo;
- stratificati anticrimine;
- stratificati antiproiettile.
Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto.
Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti:
a) i  vetri  piani stratificati  per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI EN ISO
12543;
b) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alle
norme UNI EN ISO 12543;
c) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI EN 1063.
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni
prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.
8 -  I  vetri  piani  profilati  ad U sono dei  vetri  grezzi  colati  prodotti  sotto forma di  barre con
sezione ad U, con la superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione.
Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati.
Le  dimensioni  saranno  quelle  indicate  nel  progetto.  Per  le  altre  caratteristiche  valgono  le
prescrizioni  della  norma  UNI  EN  572-7  che  indica  anche  i  metodi  di  controllo  in  caso  di
contestazione. 
9 - I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera
d'aria.
Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.
Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI EN 1051-1 che indica anche i metodi
di controllo in caso di contestazione.
Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 4.10
INFISSI
1 - Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di
persone, animali, oggetti, e sostanze liquide o gassose nonchè dell'energia tra spazi interni ed
esterni dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno.
Essi  si  dividono tra  elementi  fissi  (cioè  luci  fisse  non apribili)  e  serramenti  (cioè  con parti
apribili); gli infissi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi.
Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si
fa riferimento alla norma UNI 8369 ed alla norma armonizzata UNI EN 12519.
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; le modalità di posa
sono sviluppate nell'articolo relativo alle vetrazioni ed ai serramenti.
La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali)
su campioni della fornitura,  oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle
prescrizioni di seguito indicate.



2 - Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate
nel disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si
intende che comunque devono,  nel  loro  insieme (telai,  lastre di  vetro,  eventuali  accessori,
ecc.), essere conformi
alla norma UNI 7959 ed in particolare resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione
del vento od agli urti, garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. Quanto
richiesto  dovrà  garantire  anche  le  prestazioni  di  isolamento  termico,  isolamento  acustico,
comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti
vandalici, ecc.
Le prestazioni  predette  dovranno essere  garantite  con limitato  decadimento nel  tempo.  La
Direzione dei Lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti: 
a)  mediante  controllo  dei  materiali  costituenti  il  telaio  più  vetro  più  elementi  di  tenuta
(guarnizioni,  sigillanti)  più  eventuali  accessori,  e  mediante  controllo  delle  caratteristiche
costruttive  e  della  lavorazione  del  prodotto  nel  suo  insieme  e/o  dei  suoi  componenti;  in
particolare trattamenti protettivi del legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, l'esatta
esecuzione dei giunti, ecc.;
b) mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione
quali tenuta all'acqua, all'aria, resistenza agli urti, ecc. (vedere punto 3, lett. b,); di tali prove
potrà anche chiedere la ripetizione in caso di dubbio o contestazione.
Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i
serramenti (vedere punto 3).
3 - I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno essere realizzati
seguendo le prescrizioni  indicate nei  disegni costruttivi  o comunque nella parte grafica del
progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che
comunque nel loro insieme devono essere realizzati  in modo da resistere alle sollecitazioni
meccaniche  e  degli  agenti  atmosferici  e  contribuire,  per  la  parte  di  loro  spettanza,  al
mantenimento negli ambienti delle condizioni
termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette deve
essere mantenuto nel tempo.
a) La Direzione dei Lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il controllo
dei  materiali  che  costituiscono  l'anta  ed  il  telaio  ed  i  loro  trattamenti  preservanti  ed  i
rivestimenti  mediante  il  controllo  dei  vetri,  delle  guarnizioni  di  tenuta  e/o  sigillanti,  degli
accessori. Mediante il controllo delle sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni
delle sezioni resistenti, conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente
(viti, bulloni, ecc.) e per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che
direttamente influiscono
sulla resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste.
b)  La  Direzione  dei  Lavori  potrà  altresì  procedere  all'accettazione  della  attestazione  di
conformità della fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche. Per
le classi non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei
Lavori.
1) Finestre
- isolamento acustico secondo la norma UNI 8204;
- tenuta all'acqua secondo la norma UNI EN 1027;
- tenuta all'aria secondo la norma UNI EN 1026;
- resistenza al vento secondo la norma UNI EN 12211;
- resistenza meccanica (secondo le norme UNI 9158+ A1 ed EN 107).
2) Porte interne
- tolleranze dimensionali, spessore (misurate secondo le norme UNI EN 951); planarità
(misurata secondo la norma UNI EN 952);
- resistenza all'urto corpo molle (misurata secondo la norma UNI 8200), ;
- resistenza al fuoco (misurata secondo la norma UNI EN 1634);
- resistenza al calore per irraggiamento (misurata secondo la norma UNI 8328).
3) Porte esterne
- tolleranze dimensionali, spessore (misurate secondo la norma UNI EN 951); planarità
(misurata secondo la norma UNI EN 952);
- tenuta all'acqua secondo la norma UNI EN 1027;
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- tenuta all'aria secondo la norma UNI EN 1026;
- resistenza al vento secondo la norma UNI EN 12211;



- resistenza all'antintrusione (secondo la norma UNI 9569).
La attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o
documentazione.
4 - Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni) con funzione prevalentemente oscurante dovranno
essere  realizzati  nella  forma,  con  il  materiale  e  nelle  dimensioni  indicate  nel  disegno  di
progetto; in mancanza di prescrizioni o con prescrizioni insufficienti, si intende che comunque
lo schermo deve nel suo insieme resistere alle sollecitazioni meccaniche (vento, sbattimenti,
ecc.) ed agli agenti atmosferici mantenendo nel tempo il suo funzionamento. 
a) La Direzione dei Lavori dovrà procedere all'accettazione degli schermi mediante il controllo
dei  materiali  che  costituiscono  lo  schermo  e,  dei  loro  rivestimenti,  controllo  dei  materiali
costituenti  gli  accessori  e/o  organi  di  manovra,  mediante  la  verifica  delle  caratteristiche
costruttive  dello  schermo,  principalmente  dimensioni  delle  sezioni  resistenti,  conformazioni
delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi,
ecc.)  e  comunque  delle  parti  che  direttamente  influiscono  sulla  resistenza  meccanica  e
durabilità agli agenti atmosferici.
b)  La Direzione dei  Lavori  potrà  altresì  procedere all'accettazione mediante attestazione di
conformità  della  fornitura  alle  caratteristiche  di  resistenza  meccanica,  comportamento  agli
agenti  atmosferici  (corrosioni,  cicli  con  lampade  solari,  camere  climatiche,  ecc.).  La
attestazione  dovrà  essere  comprovata  da  idonea certificazione  e/o  documentazione.  Tutti  i
prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 4.11
PRODOTTI PER RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI
1 - Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento
verticali (pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell'edificio. I prodotti si distinguono:
a seconda del loro stato fisico:
- rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso - ecc.);
- flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.);
- fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.);
a seconda della loro collocazione:
- per esterno;
- per interno;
a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento: - di fondo;
- intermedi;
- di finitura.
Tutti  i  prodotti  di seguito descritti  al punto 2,  3 e 4 vengono considerati  al  momento della
fornitura.  La Direzione dei  Lavori,  ai  fini  della  loro  accettazione,  può procedere  ai  controlli
(anche parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della
stessa alle prescrizioni di seguito indicate e in genere come da norma UNI 8012.
2 - Prodotti rigidi
- In via orientativa valgono le prescrizioni della norma UNI 8981.
a) Per le piastrelle di ceramica vale quanto riportato nell'articolo prodotti per pavimentazione,
tenendo conto solo delle prescrizioni valide per le piastrelle da parete.
b)  Per  le  lastre  di  pietra  vale  quanto  riportato  nel  progetto  circa  le  caratteristiche  più
significative e le lavorazioni da apportare. In mancanza o ad integrazione del progetto valgono i
criteri di accettazione generali indicati nell'articolo: prodotti di pietra integrati dalle prescrizioni
date  nell'articolo  prodotti  per  pavimentazioni  di  pietra  (in  particolare  per  le  tolleranze
dimensionali e le modalità di imballaggio). Sono comunque da prevedere gli opportuni incavi,
fori, ecc. per il fissaggio alla parete e gli eventuali trattamenti di protezione.
c) Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto. Le loro
prestazioni meccaniche (resistenza all'urto, abrasione, incisione), di  reazione e resistenza al
fuoco, di resistenza agli agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi, ecc.) ed alle azioni
termoigrometriche  saranno  quelle  prescritte  in  norme  UNI,  in  relazione  all'ambiente
(interno/esterno) nel quale saranno collocati ed alla loro quota dal pavimento (o suolo), oppure
in loro mancanza valgono quelle dichiarate dal fabbricante ed accettate dalla Direzione dei
Lavori. Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni fori, incavi, ecc.
Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza alla usura, ai viraggi di
colore, ecc. saranno riferite ai materiali di rivestimento.
La forma e costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di vibrazione,



produzione di rumore tenuto anche conto dei criteri di fissaggio.
d) Per le lastre di cartongesso si rinvia all'articolo su prodotti per pareti esterne e partizioni
interne. 
e)  Per  le  lastre  di  fibrocemento  si  rimanda  alle  prescrizioni  date  nell'articolo  prodotti  per
coperture discontinue.
f) Per le lastre di calcestruzzo valgono le prescrizioni generali date nell'articolo su prodotti di
calcestruzzo  con  in  aggiunta  le  caratteristiche  di  resistenza  agli  agenti  atmosferici
(gelo/disgelo)
ed agli elementi aggressivi trasportati dall'acqua piovana e dall'aria.
Per gli elementi piccoli e medi fino a 1,2 m come dimensione massima si debbono realizzare
opportuni  punti  di  fissaggio  ed  aggancio.  Per  gli  elementi  grandi  (pannelli  prefabbricati)
valgono per quanto applicabili e/o in via orientativa le prescrizioni dell'articolo sulle strutture
prefabbricate di calcestruzzo.
3 - Prodotti fluidi od in pasta.
a)  Intonaci:  gli  intonaci  sono rivestimenti  realizzati  con malta  per intonaci  costituita  da un
legante  (calce-cemento-gesso)  da  un  inerte  (sabbia,  polvere  o  granuli  di  marmo,  ecc.)  ed
eventualmente da pigmenti o terre coloranti, additivi e rinforzanti.
Gli  intonaci  devono  possedere  le  caratteristiche  indicate  nel  progetto  e  le  caratteristiche
seguenti: 
- capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici;
- reazione al fuoco e/o resistenza all'incendio adeguata;
- impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua;
- effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati;
- adesione al supporto e caratteristiche meccaniche.
Per i  prodotti  forniti  premiscelati  la rispondenza a norme UNI è sinomino di  conformità alle
prescrizioni predette; per gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati
dalla Direzione dei Lavori.
b) Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, costituiti da
un legante  (naturale  o  sintetico),  da  una  carica  e  da  un  pigmento  o  terra  colorante  che,
passando allo stato solido, formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie.
Si distinguono in:
- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie;
- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto;
- pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio;
- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio;
- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm
circa), hanno colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato.
I  prodotti  vernicianti  devono  possedere  valori  adeguati  delle  seguenti  caratteristiche  in
funzione
delle prestazioni loro richieste:
- dare colore in maniera stabile alla superficie trattata;
- essere traspiranti al vapore d'acqua;
- avere funzione impermeabilizzante;
- impedire il passaggio dei raggi U.V.;
- ridurre il passaggio della CO2;
- avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto);
- avere funzione passivante del ferro (quando richiesto);
- resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti);
- resistere (quando richiesto) all'usura.
I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli dichiarati dal
fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori.
I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova sono
quelli definiti nelle norme UNI.
Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 4.12
PRODOTTI PER ISOLAMENTO TERMICO
1 - Si definiscono materiali  isolanti termici quelli  atti  a diminuire in forma sensibile il  flusso
termico attraverso le superfici  sulle quali  sono applicati  (vedi  classificazione tab. 1).  Per la



realizzazione  dell'isolamento  termico  si  rinvia  agli  articoli  relativi  alle  parti  dell'edificio  o
impianti.
I materiali vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori, ai
fini  della  loro  accettazione,  può  procedere  ai  controlli  (anche  parziali)  su  campioni  della
fornitura oppure chiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito
indicate. Nel caso di contestazione per le caratteristiche si intende che la procedura di prelievo
dei campioni, delle prove e della valutazione dei risultati sia quella indicata nelle norme UNI EN
822, 823, 824 e 825 ed in loro
mancanza quelli della letteratura tecnica (in primo luogo le norme internazionali ed estere).
I materiali isolanti si classificano come segue:
A) MATERIALI FABBRICATI IN STABILIMENTO: (blocchi, pannelli, lastre, feltri ecc.).
1) Materiali cellulari
- composizione chimica organica: plastici alveolari;
- composizione chimica inorganica: vetro cellulare, calcestruzzo alveolare autoclavato;
- composizione chimica mista: plastici cellulari con perle di vetro espanso.
2) Materiali fibrosi
- composizione chimica organica: fibre di legno;
- composizione chimica inorganica: fibre minerali.
3) Materiali compatti
- composizione chimica organica: plastici compatti;
- composizione chimica inorganica: calcestruzzo;
- composizione chimica mista: agglomerati di legno.
4) Combinazione di materiali di diversa struttura
- composizione chimica inorganica: composti "fibre minerali-perlite", calcestruzzi leggeri;
-  composizione  chimica  mista:  composti  perlite-fibre  di  cellulosa,  calcestruzzi  di  perle  di
polistirene.
5) Materiali multistrato
(I prodotti  stratificati devono essere classificati nel gruppo A5. Tuttavia, se il  contributo alle
proprietà di isolamento termico apportato da un rivestimento è minimo e se il rivestimento
stesso è necessario per la manipolazione del prodotto, questo è da classificare nei gruppi A1 ed
A4).
- composizione chimica organica: plastici alveolari con parametri organici;
-  composizione chimica  inorganica:  argille  espanse con parametri  di  calcestruzzo,  lastre  di
gesso associate a strato di fibre minerali;
- composizione chimica mista: plastici alveolari rivestiti di calcestruzzo.
La legge 257/92 vieta l'utilizzo di prodotti contenenti amianto quali lastre piane od ondulate,
tubazioni e canalizzazioni.
B) MATERIALI INIETTATI, STAMPATI O APPLICATI IN SITO MEDIANTE SPRUZZATURA.
1) Materiali cellulari applicati sotto forma di liquido o di pasta
- composizione chimica organica: schiume poliuretaniche, schiume di ureaformaldeide;
- composizione chimica inorganica: calcestruzzo cellulare.
2) Materiali fibrosi applicati sotto forma di liquido o di pasta
- composizione chimica inorganica: fibre minerali proiettate in opera.
3) Materiali pieni applicati sotto forma di liquido o di pasta
- composizione chimica organica: plastici compatti;
- composizione chimica inorganica: calcestruzzo;
- composizione chimica mista: asfalto.
4) Combinazione di materiali di diversa struttura
- composizione chimica inorganica: calcestruzzo di aggregati leggeri;
- composizione chimica mista: calcestruzzo con inclusione di perle di polistirene espanso.
5) Materiali alla rinfusa
- composizione chimica organica: perle di polistirene espanso;
- composizione chimica inorganica: lana minerale in fiocchi, perlite;
- composizione chimica mista: perlite bitumata.
2 - Per tutti i materiali isolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche
predeterminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali:
a) dimensioni: lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure
specificate negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle
dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei
Lavori;



b)  spessore:  valgono  le  tolleranze  stabilite  nelle  norme  UNI,  oppure  specificate  negli  altri
documenti  progettuali;  in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal  produttore
nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori;
c) massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti
progettuali;  in  assenza  delle  prime  due  valgono  quelli  dichiarati  dal  produttore  nella  sua
documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori;
d)  resistenza termica specifica: deve essere entro i  limiti  previsti  da documenti  progettuali
(calcolo in base al D.Lgs. 192/2005 e alla legge 10/91) ed espressi secondo i criteri indicati
nelle norme UNI 7357 e UNI 10351;
e)  saranno  inoltre  da  dichiarare,  in  relazione  alle  prescrizioni  di  progetto  le  seguenti
caratteristiche:
- reazione o comportamento al fuoco;
- limiti di emissione di sostanze nocive per la salute;
- compatibilità chimico-fisica con altri materiali.
3 - Per i materiali isolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le
stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. La
Direzione  dei  Lavori  può  inoltre  attivare  controlli  della  costanza  delle  caratteristiche  del
prodotto in opera, ricorrendo ove necessario a carotaggi, sezionamento, ecc. significativi dello
strato eseguito.

Art.4.13
PRODOTTI PER PARETI ESTERNE E PARTIZIONI INTERNE
1 - Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realizzare i
principali strati funzionali di queste parti di edificio.
Per  la  realizzazione  delle  pareti  esterne  e  partizioni  interne  si  rinvia  all'articolo  che  tratta
queste opere.
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori, ai
fini  della  loro  accettazione,  può  procedere  ai  controlli  (anche  parziali)  su  campioni  della
fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito
indicate. Nel caso di  contestazione si  intende che la procedura di  prelievo dei  campioni, le
modalità di prova e valutazione
dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI ed in mancanza di questi quelli descritti nella
letteratura tecnica (primariamente norme internazionali).
2 - I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale (vedere
articolo  murature)  ma  unicamente  di  chiusura  nelle  pareti  esterne  e  partizioni  devono
rispondere alle prescrizioni del progetto ed a loro completamento alle seguenti prescrizioni: 
a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante pressatura o trafilatura con materiale
normale od alleggerito devono rispondere alla norma UNI EN 771-1 (detta norma è allineata
alle prescrizioni del D.M. n. 103, 20 novembre 1987 sulle murature);
b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma
UNI  UNI  EN  771-1  (ad  esclusione  delle  caratteristiche  di  inclusione  calcarea),  i  limiti  di
accettazione  saranno  quelli  indicati  nel  progetto  ed  in  loro  mancanza  quelli  dichiarati  dal
produttore  ed approvati  dalla  Direzione  dei  Lavori;  c)  gli  elementi  di  calcio  silicato,  pietra
ricostruita, pietra naturale, saranno accettate in base alle loro caratteristiche dimensionali e
relative  tolleranze;  caratteristiche  di  forma  e  massa  volumica  (foratura,  smussi,
ecc.);caratteristiche  meccaniche  a  compressione,  taglio  e  flessione;  caratteristiche  di
comportamento 
all'acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d'acqua, ecc.).
I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno quelli
dichiarati dal fornitore ed approvati dalla Direzione dei Lavori.
3 - I prodotti ed i componenti per facciate continue dovranno rispondere alle prescrizioni del
progetto ed in loro mancanza alle seguenti prescrizioni:
- gli  elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con quelle del
progetto in modo da poter trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso proprio delle facciate,
vento,  urti,  ecc.)  alla  struttura  portante,  resistere  alle  corrosioni  ed  azioni  chimiche
dell'ambiente esterno ed interno; - gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono
essere  compatibili  chimicamente  e  fisicamente  con  l'ossatura;  resistere  alle  sollecitazioni
meccaniche (urti, ecc.); resistere alle
sollecitazioni termoigrometriche dell'ambiente esterno e chimiche degli agenti inquinanti; - le
parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre o sulle porte; 



- i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) devono
essere coerenti con le prescrizioni sopra indicate;
- le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei pannelli ed
essere sigillate con prodotti adeguati.
La rispondenza alle norme UNI per gli elementi metallici e loro trattamenti superficiali, per i
vetri, i pannelli di legno, di metallo o di plastica e per gli altri componenti, viene considerato
automaticamente soddisfacimento delle prescrizioni sopraddette.
4 - I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono assemblate in
opera  (con  piccoli  lavori  di  adattamento  o  meno)  devono  rispondere  alle  prescrizioni  del
progetto ed in mancanza, alle prescrizioni indicate al punto precedente. 
5 -  I  prodotti  a base di  cartongesso devono rispondere alle prescrizioni  del  progetto ed, in
mancanza,  alle  prescrizioni  seguenti:  avere spessore con tolleranze ±0,5 mm, lunghezza e
larghezza con tolleranza ±2 mm, resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate
(punti di fissaggio) ed, a seconda della destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua,
con  bassa  permeabilità  al  vapore  (prodotto  abbinato  a  barriera  al  vapore),  con  resistenza
all'incendio dichiarata, con isolamento acustico dichiarato.
I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli dichiarati
dal produttore ed approvati dalla Direzione dei Lavori.
Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

CAPITOLO 5
MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO

Art. 5.1
SCAVI IN GENERE
Gli  scavi  in  genere  per  qualsiasi  lavoro,  a  mano o con mezzi  meccanici,  dovranno essere
eseguiti secondo i disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al D.M. 11
marzo  1988  integrato  dalla  Circolare  Min.  LL.PP.  del  9  gennaio  1996,  n.  218/24/3,  nonchè
secondo le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori.
Nell'esecuzione  degli  scavi  in  genere  l'Appaltatore  dovrà  procedere  in  modo  da  impedire
scoscendimenti  e  franamenti,  restando  esso,  oltrechè  totalmente  responsabile  di  eventuali
danni  alle  persone ed alle  opere,  altresì  obbligato a  provvedere  a  suo carico e spese alla
rimozione delle materie franate.
L'Appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinchè le acque scorrenti alla superficie
del terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi.
Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio
insindacabile della Direzione dei Lavori) ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate
fuori della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà
provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese.
Qualora le materie provenienti  dagli  scavi  debbano essere successivamente utilizzate,  esse
dovranno essere depositate, previo assenso della Direzione dei Lavori, per essere poi riprese a
tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori,
alle proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti in superficie. La
Direzione dei  Lavori  potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in
contravvenzione alle precedenti disposizioni.
Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applica il disposto dell'art. 36 del Capitolato
Generale d'appalto.

Art. 5.2
OPERE E STRUTTURE DI MURATURA
3.2.1) Malte per Murature
L'acqua e la sabbia per la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e le
caratteristiche tecniche di cui agli articoli "Materiali in Genere" e "Acqua, Calci, Cementi ed
Agglomerati Cementizi ".
L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito, purchè ogni
fornitura sia accompagnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta,
il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli
appresso indicati  il  fornitore  dovrà certificare  con prove ufficiali  anche le  caratteristiche di



resistenza della malta stessa.
Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate
nel  D.M.  13  settembre  1993.  I  tipi  di  malta  e  le  loro  classi  sono  definiti  in  rapporto  alla
composizione in volume; malte di diverse proporzioni nella composizione confezionate anche
con  additivi,  preventivamente  sperimentate,  possono  essere  ritenute  equivalenti  a  quelle
indicate qualora la loro resistenza media a compressione risulti non inferiore ai valori di cui al
D.M. 103/87.
La  malta  da  muratura,  comunque,  deve  garantire  prestazioni  adeguate  al  suo  impiego  in
ternmini  di  durabililità  e  di  prestazioni  meccaniche  e  deve  essere  dotata  di  attestato  di
conformità all’annesso ZA della norma europea UNI EN 998-2.
5.2.2) Murature in Genere: Criteri Generali per l'Esecuzione Nella costruzione delle murature in
genere  verrà  curata  la  perfetta  esecuzione  degli  spigoli,  delle  volte,  piattabande,  archi,  e
verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per:
- ricevere le chiavi ed i capichiavi delle volte: gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T;
le testate delle travi (di legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in
opera durante la formazione delle murature;
- il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufe e
camini, scarico acqua usata, immondizie, ecc.);
- per il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione;
- le imposte delle volte e degli archi; 
- gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere,
davanzali, ecc.
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite.
La  costruzione  delle  murature  deve  iniziarsi  e  proseguire  uniformemente,  assicurando  il
perfetto collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le parti di esse.
I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione
prolungata in appositi bagnaroli e mai per aspersione.
Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali alla
superficie esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso
in modo che la malta rifluisca all'ingiro e riempia tutte le connessure.
La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di otto nè minore di 5 mm.
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od
alla stuccatura col ferro. 
Le malte da impiegarsi per la esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio
per evitare che i giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato.
Le  murature  di  rivestimento  saranno  fatte  a  corsi  bene  allineati  e  dovranno  essere
opportunamente collegate con la parte interna.
Se  la  muratura  dovesse  eseguirsi  con  paramento  a  vista  (cortina)  si  dovrà  avere  cura  di
scegliere per le  facce esterne i  mattoni  di  migliore cottura,  meglio formati  e  di  colore più
uniforme,  disponendoli  con  perfetta  regolarità  e  ricorrenza  nelle  connessure  orizzontali,
alternando con precisione i giunti verticali.
In questo genere di paramento i giunti non dovranno avere larghezza maggiore di 5 mm e,
previa loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica o di cemento,
diligentemente compresse e lisciate con apposito ferro, senza sbavatura.
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i
mattoni siano sempre disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e la larghezza dei
giunti non dovrà mai eccedere i 5 mm all'intradosso e 10 mm all'estradosso.
All'innesto  con muri  da  costruirsi  in  tempo successivo  dovranno essere  lasciate  opportune
ammorsature in relazione al materiale impiegato.
I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei
periodi di gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero
gradi centigradi.
Quando  il  gelo  si  verifichi  solo  per  alcune  ore  della  notte,  le  opere  in  muratura  ordinaria
possono  essere  eseguite  nelle  ore  meno  fredde  del  giorno,  purchè  al  distacco  del  lavoro
vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno.
Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli
addentellati d'uso, sia col costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite
sagome, secondo quanto verrà prescritto.
La Direzione dei Lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani, di porte e
finestre siano collocati degli architravi (cemento armato, acciaio) delle dimensioni che saranno



fissate in relazione alla luce dei vani, allo spessore del muro ed al sovraccarico.
Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori  terra sarà eseguito un
opportuno strato (impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità. Tutti i
prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 5.3
OPERE DI IMPERMEABILIZZAZIONE
Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro
valori  prefissati)  il  passaggio di  acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte
dell'edificio (pareti, fondazioni, pavimenti controterra, ecc.) o comunque lo scambio igrometrico
tra ambienti.
Esse si dividono in:
- impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti;
- impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate.
Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguenti categorie:
a) impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue;
b) impermeabilizzazioni di pavimentazioni;
c) impermeabilizzazioni di opere interrate;
d) impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua).
Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate
negli altri documenti progettuali; ove non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo
completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti:
1)  per  le  impermeabilizzazioni  di  coperture,  vedere  gli  articoli  "Esecuzione  di  Coperture
Continue (Piane)" e "Esecuzione di Coperture Discontinue (a Falda)".
2) per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere l'articolo "Esecuzione delle
Pavimentazioni". 
3) per la impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti:
a) per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per
resistenza meccanica a trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano a sopportare
l'azione  del  materiale  di  reinterro  (che  comunque  dovrà  essere  ricollocato  con  le  dovute
cautele) le resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di
protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ridurre entro limiti accettabili, le
azioni  di  insetti,  muffe,  radici  e  sostanze  chimiche  presenti  nel  terreno.  Inoltre  durante  la
realizzazione si curerà che i risvolti, punti di passaggio di tubazioni, ecc. siano accuratamente
eseguiti onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di infiltrazione;
b) per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la
formazione di interspazi per la circolazione di aria) si opererà, come indicato nel comma a)
circa la resistenza meccanica. Per le soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi,
ecc. si eseguirà con cura la soluzione adottata in modo da non costituire punti di infiltrazione e
di debole resistenza meccanica;
c) per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più
esterna  (a  contatto  con  il  terreno)  in  modo  da  avere  continuità  ed  adeguata  resistenza
meccanica.  Al  fondo  dell'intercapedine  si  formeranno  opportuni  drenaggi  dell'acqua  che
limitino il fenomeno di risalita capillare nella parete protetta;
d) per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno prodotti che
possiedano caratteristiche di impermeabilità ed anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni,
lacerazioni). Le resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari
e/o di protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di
resistenza ad agenti biologici quali radici, insetti, muffe, ecc. nonchè di resistenza alle possibili
sostanze chimiche presenti nel terreno. Durante l'esecuzione si curerà la corretta esecuzione di
risvolti e dei bordi, nonchè dei punti particolari quali passaggi di tubazioni, ecc. in modo da
evitare  possibili  zone  di  infiltrazione  e/o  distacco.  La  preparazione  del  fondo,  l'eventuale
preparazione del  prodotto  (miscelazioni,  ecc.),  le  modalità  di  applicazione,  ivi  comprese  le
condizioni ambientali (temperatura ed umidità), e quelle di sicurezza saranno quelle indicate
dal Produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori. 
4) Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati
impermeabIli  (o drenanti)  che impediscano o riducano al  minimo il  passaggio di  acqua per
capillarità,  ecc.  Gli  strati  si  eseguiranno  con  fogli,  prodotti  spalmati,  malte  speciali,  ecc.,
curandone la continuità e la collocazione corretta nell'elemento.



L'utilizzo di  estrattori  di  umidità per murature, malte speciali  ed altri  prodotti  similari,  sarà
ammesso solo con prodotti di provata efficacia ed osservando scrupolosamente le indicazioni
del progetto e del produttore per la loro realizzazione.
La Direzione dei Lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà come
segue:
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà
via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed
inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che il risultato finale sia coerente con le
prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato considerato.
In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione di giunti/sovrapposizioni
dei singoli prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari
ove sono richieste lavorazioni in sito. Per quanto applicabili verificherà con semplici metodi da
cantiere  le  resistenze  meccaniche  (punzonamenti,  resistenza  a  flessione,  ecc.)  la
impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, le continuità (o discontinuità) degli strati, ecc.
b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze
ad azioni meccaniche localizzate, la interconnessione e compatibilità con altre parti dell'edificio
e con eventuali opere di completamento.
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o
schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le
prescrizioni attinenti la successiva manutenzione.

Art. 5.4
SISTEMI PER RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI
Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa natura o di
natura diversa,  omogenei  o disomogenei  che realizzano la finitura dell'edificio.  I  sistemi di
rivestimento si distinguono, a seconda della loro funzione in:
- rivestimenti per esterno e per interno;
- rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività;
- rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi, ecc.
5.4.1) Sistemi Realizzati con Prodotti Rigidi.
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed a completamento del progetto
con le indicazioni seguenti.
a)  Per  le  piastrelle  di  ceramica  (o  lastre  di  pietra,  ecc.  con  dimensioni  e  pesi  similari)  si
procederà  alla  posa  su  letto  di  malta  svolgente  funzioni  di  strato  di  collegamento  e  di
compensazione e curando la sufficiente continuità dello strato stesso, lo spessore, le condizioni
ambientali  di  posa  (temperatura  ed  umidità)  e  di  maturazione.  Si  valuterà  inoltre  la
composizione della malta onde evitare successivi fenomeni di incompatibilità chimica o termica
con il rivestimento e/o con il supporto.
Durante  la  posa  del  rivestimento  si  curerà  l'esecuzione  dei  giunti,  il  loro  allineamento,  la
planarità della superficie risultante ed il rispetto di eventuali motivi ornamentali. In alternativa
alla  posa  con  letto  di  malta  si  procederà  all'esecuzione  di  uno  strato  ripartitore  avente
adeguate  caratteristiche  di  resistenza  meccanica,  planarità,  ecc.  in  modo  da  applicare
successivamente  uno  strato  di  collegamento  (od  ancoraggio)  costituito  da  adesivi  aventi
adeguate compatibilità chimica e termica con lo strato ripartitore e con il rivestimento. Durante
la posa si procederà come sopra descritto.
b) Per le lastre di pietra, calcestruzzo, fibrocemento e prodotti similari si procederà alla posa
mediante  fissaggi  meccanici  (elementi  ad  espansione,  elementi  a  fissaggio  chimico,  ganci,
zanche  e  similari)  a  loro  volta  ancorati  direttamente  nella  parte  muraria  e/o  su  tralicci  o
similari. Comunque i sistemi di fissaggio devono garantire una adeguata resistenza meccanica
per sopportare il peso proprio e del rivestimento, resistere alle corrosioni, permettere piccole
regolazioni  dei  singoli  pezzi  durante  il  fissaggio  ed  il  loro  movimento  in  opera  dovuto  a
variazioni termiche.
Il sistema nel suo insieme deve avere comportamento termico accettabile, nonchè
evitare di essere sorgente di rumore inaccettabile dovuto al vento, pioggia, ecc. ed assolvere le
altre  funzioni  loro  affidate  quali  tenuta  all'acqua,  ecc.  Durante  la  posa  del  rivestimento  si
cureranno gli effetti estetici previsti, l'allineamento o comunque corretta esecuzione di giunti
(sovrapposizioni,  ecc.),  la  corretta  forma  della  superficie  risultante,  ecc.  c)  Per  le  lastre,
pannelli,  ecc.  a  base  di  metallo  o  materia  plastica  si  procederà  analogamente  a  quanto
descritto in b) per le lastre.
Si curerà in base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, la esecuzione dei



fissaggi e la collocazione rispetto agli strati sottostanti onde evitare incompatibilità
termiche, chimiche od elettriche. Saranno considerate le possibili vibrazioni o rumore indotte
da vento, pioggia, ecc.Verranno inoltre verificati i motivi estetici, l'esecuzione dei giunti, la loro
eventuale sigillatura,ecc.

5.4.2) Sistemi Realizzati con Prodotti Flessibili.
Devono essere realizzati  secondo le prescrizioni  date nel progetto con prodotti  costituiti  da
carte da parati (a base di carta, tessili, fogli di materie plastiche o loro abbinamenti) aventi le
caratteristiche riportate nell'articolo loro applicabile ed a completamento del progetto devono
rispondere alle indicazioni seguenti.
A seconda del supporto (intonaco, legno, ecc.), si procederà alla sua pulizia ed asportazione dei
materiali  esistenti  nonchè al  riempimento  di  fessure,  piccoli  fori,  alla  spianatura  di  piccole
asperità,  ecc.  avendo cura  di  eliminare,  al  termine,  la  polvere  ed  i  piccoli  frammenti  che
possono successivamente collocarsi tra il foglio ed il supporto durante la posa. Si stenderà uno
strato  di  fondo  (fissativo)  solitamente  costituito  dallo  stesso  adesivo  che  si  userà  per
l'incollaggio (ma molto più diluito con acqua) in modo da rendere uniformemente assorbente il
supporto stesso e da chiudere i pori più grandi. Nel caso di supporti molto irregolari e nella
posa di rivestimenti particolarmente sottili e lisci (esempio tessili) si provvederà ad applicare
uno strato
intermedio di carta fodera o prodotto similare allo scopo di ottenere la levigatezza e continuità
volute.  Si  applica  infine  il  telo  di  finitura  curando il  suo  taglio  preliminare  in  lunghezza  e
curando la concordanza dei disegni, la necessità di posare i teli con andamento alternato, ecc.
Durante l'applicazione si  curerà la realizzazione dei giunti,  la quantità di collante applicato,
l'esecuzione  dei  punti  particolari  quali  angoli,  bordi  di  porte,  finestre,  ecc.,  facendo  le
opportune  riprese  in  modo  da  garantire  la  continuità  dei  disegni  e  comunque  la  scarsa
percepibilità dei giunti.  5.4.3) Sistemi Realizzati con Prodotti Fluidi.  Devono essere realizzati
secondo le prescrizioni date nel progetto (con prodotti costituiti da pitture, vernici impregnanti,
ecc.) aventi  le caratteristiche riportate nell'articolo loro applicabile ed a completamento del
progetto devono rispondere alle indicazioni seguenti:
a) su pietre naturali ed artificiali impregnazione della superficie con siliconi o olii fluorurati, non
pellicolanti, resistenti agli U.V., al dilavamento, agli agenti corrosivi presenti nell'atmosfera;
b) su intonaci esterni:
- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce o ai silicati inorganici;
- pitturazione della superficie con pitture organiche;
c) su intonaci interni:
- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici;
- pitturazione della superficie con pitture organiche o ai silicati organici;
- rivestimento della superficie con materiale plastico a spessore;
- tinteggiatura della superficie con tinte a tempera;
d) su prodotti di legno e di acciaio.
- I sistemi si intendono realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed in loro mancanza (od a
loro integrazione) si intendono realizzati secondo le indicazioni date dal produttore ed accettate
dalla Direzione dei Lavori; le informazioni saranno fornite secondo le norme UNI 8758 o UNI
8760 e riguarderanno:
- criteri e materiali di preparazione del supporto;
- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato di fondo, ivi comprese le condizioni
ambientali (temperatura, umidità) del momento della realizzazione e del periodo di
maturazione, condizioni per la successiva operazione;
- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato intermedio, ivi comprese le condizioni citate
all'alinea precedente per la realizzazione e maturazione;
- criteri e materiali per lo strato di finiture, ivi comprese le condizioni citate al secondo alinea.
e)  Durante l'esecuzione,  per tutti  i  tipi  predetti,  si  curerà per ogni  operazione la completa
esecuzione  degli  strati,  la  realizzazione  dei  punti  particolari,  le  condizioni  ambientali
(temperatura,  umidità)  e  la  corretta  condizione  dello  strato  precedente  (essicazione,
maturazione,  assenza  di  bolle,  ecc.)  nonchè  le  prescrizioni  relative  alle  norme di  igiene  e
sicurezza.

5.4.4) Norme Esecutive per il Direttore dei Lavori.
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà
via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed



inoltre almeno per gli strati più significativi verificherà che il risultato delle operazioni predette
sia  coerente  con  le  prescrizioni  di  progetto  e  comunque  con  la  funzione  che  è  attribuita
all'elemento o strato realizzato.
In particolare verificherà:
- per i rivestimenti rigidi le modalità di fissaggio, la corretta esecuzione dei giunti e quanto
riportato nel punto loro dedicato, eseguendo verifiche intermedie di residenza
meccanica, ecc.;
- per i rivestimenti con prodotti flessibili (fogli) la corretta esecuzione delle operazioni
descritte nel relativo punto;
- per i rivestimenti fluidi od in pasta il rispetto delle prescrizioni di progetto o concordate come
detto nel punto a) verificando la loro completezza, ecc. specialmente delle parti difficilmente
controllabili al termine dei lavori.
b) A conclusione dei lavori eseguirà prove (anche solo localizzate) e con facili mezzi da cantiere
creando sollecitazioni  compatibili  con quelle  previste dal  progetto o comunque simulanti  le
sollecitazioni dovute all'ambiente, agli utenti futuri, ecc. Per i rivestimenti rigidi verificherà in
particolare il fissaggio e l'aspetto delle superfici risultanti; per i rivestimenti in fogli, l'effetto
finale  e  l'adesione  al  supporto;  per  quelli  fluidi  la  completezza,  l'assenza  di  difetti  locali,
l'aderenza al supporto. Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente
alla descrizione e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad
opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 

Art. 5.5
OPERE DI VETRAZIONE E SERRAMENTISTICA
- Si intendono per opere di vetrazione quelle che comportano la collocazione in opera di lastre
di vetro (o prodotti similari sempre comunque in funzione di schermo) sia in luci fisse sia in
ante fisse o mobili di finestre, portafinestre o porte;
-  Si  intendono  per  opere  di  serramentistica  quelle  relative  alla  collocazione  di  serramenti
(infissi) nei vani aperti delle parti murarie destinate a riceverli.
La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità previsti
dal  progetto  ed  ove  questo  non  sia  sufficientemente  dettagliato  valgono  le  prescrizioni
seguenti. 
a)  Le  lastre  di  vetro,  in relazione al  loro  comportamento meccanico,  devono essere scelte
tenendo conto delle loro dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico di vento e
neve, alle sollecitazioni dovute ad eventuali  sbattimenti  ed alle deformazioni prevedibili  del
serramento.
Devono inoltre essere considerate per la loro scelta le esigenze di isolamento termico, acustico,
di trasmissione luminosa, di trasparenza o traslucidità, di sicurezza sia ai fini antinfortunistici
che di resistenza alle effrazioni, atti vandalici, ecc.
Per  la  valutazione  dell'adeguatezza  delle  lastre  alle  prescrizioni  predette,  in  mancanza  di
prescrizioni nel progetto si intendono adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per l'isolamento
termico ed acustico, la sicurezza, ecc. (UNI 7143, 7144, 12758 e 7697).
Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature.
b)  I  materiali  di  tenuta,  se  non precisati  nel  progetto,  si  intendono scelti  in  relazione alla
conformazione e dimensioni delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto
riguarda lo spessore e dimensioni in genere, capacità di adattarsi alle deformazioni elastiche
dei  telai  fissi  ed  ante  apribili;  resistenza  alle  sollecitazioni  dovute  ai  cicli  termoigrometrici
tenuto conto delle condizioni microlocali che si creano all'esterno rispetto all'interno, ecc. e
tenuto  conto  del  numero,  posizione  e  caratteristiche  dei  tasselli  di  appoggio,  periferici  e
spaziatori. Nel caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio (squadrette,
tiranti, ecc.) devono avere adeguata resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo
non ferroso o
comunque  protetto  dalla  corrosione.  Tra  gli  elementi  di  fissaggio  e  la  lastra  deve  essere
interposto materiale elastico e durabile alle azioni climatiche.
c) La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi alle lastre,
serramenti, ecc. e collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il
peso  della  lastra  al  serramento;  i  tasselli  di  fissaggio  servono a  mantenere  la  lastra  nella
posizione  prefissata.  Le  lastre  che  possono  essere  urtate  devono  essere  rese  visibili  con
opportuni segnali (motivi ornamentali, maniglie, ecc.).
La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti
termici ed acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal



fabbricante per la preparazione, le condizioni ambientali di posa e di manutenzione. Comunque
la sigillatura deve essere conforme a quella richiesta dal progetto od effettuata sui prodotti
utilizzati  per  qualificare  il  serramento  nel  suo  insieme.  L'esecuzione  effettuata  secondo  la
norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del presente Capitolato nei
limiti di validità della norma stessa.
La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto e
quando non precisato deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti.
a)  Le  finestre  collocate  su  propri  controtelai  e  fissate  con  i  mezzi  previsti  dal  progetto  e
comunque in modo da evitare sollecitazioni localizzate.
Il  giunto  tra  controtelaio  e  telaio  fisso,  se  non  progettato  in  dettaglio  onde  mantenere  le
prestazioni richieste al serramento, dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni:
- assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico;
- gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo;
se ciò non fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante
capace di mantenere l'elasticità nel tempo e di aderire al materiale dei serramenti; 
-  il  fissaggio deve resistere alle sollecitazioni  che il  serramento trasmette sotto l'azione del
vento o di carichi dovuti all'utenza (comprese le false manovre).
b) La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire:
- assicurando il  fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli  di espansione,
ecc.);
-  sigillando  il  perimetro  esterno  con  malta  previa  eventuale  interposizione  di  elementi
separatori quali non tessuti, fogli, ecc.;
- curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose,
ecc.) dal contatto con la malta.
c) Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre;
inoltre si dovranno curare le altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito. Per le porte
con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione), acustiche, termiche o di comportamento al
fuoco, si rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa date dal fabbricante ed accettate dalla
Direzione dei Lavori.
Per  la  realizzazione  delle  cosiddette  "vetrazioni  strutturali"  e/o  lucernari  ad  illuminazione
zenitale si farà riferimento alle norme di qualità contenute nella Guida Tecnica UEAtc (ICITE-
CNR) e relativi criteri di verifica.
La Direzione dei Lavori per la realizzazione opererà come segue.
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà
via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte.
In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra i telai
fissi  ed i  controtelai;  la esecuzione dei  fissaggi per le lastre non intelaiate;  il  rispetto delle
prescrizioni di progetto, del capitolato e del produttore per i serramenti con altre prestazioni.
b)  A  conclusione  dei  lavori  eseguirà  verifiche visive  della  corretta  messa  in  opera e  della
completezza dei giunti, sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertura e
chiusura dei serramenti (stimandole con la forza corporea necessaria), l'assenza di punti  di
attrito  non  previsti,  e  prove  orientative  di  tenuta  all'acqua,  con  spruzzatori  a  pioggia,  ed
all'aria, con l'uso di fumogeni, ecc. 
Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico.
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla
descrizione e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera
ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. Tutti i prodotti e/o materiali di
cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa
tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 5.6
ESECUZIONE DELLE PARETI ESTERNE E PARTIZIONI INTERNE
1 Si intende per parete esterna il sistema edilizio avente la funzione di separare e conformare
gli spazi interni al sistema rispetto all'esterno.
Si intende per partizione interna un sistema edilizio avente funzione di dividere e conformare
gli spazi interni del sistema edilizio. Nella esecuzione delle pareti esterne si terrà conto della
loro  tipologia  (trasparente,  portante,  portata,  monolitica,  ad  intercapedine,  termoisolata,
ventilata) e della loro collocazione (a cortina,
a semicortina od inserita).
Nella esecuzione delle partizioni interne si terrà conto della loro classificazione in partizione



semplice (solitamente realizzata con piccoli elementi e leganti umidi) o partizione prefabbricata
(solitamente realizzata con montaggio in sito di elementi predisposti per essere assemblati a
secco).
2 Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non
sono sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie di parete sopracitata
è composta da più strati funzionali (costruttivamente uno strato può assolvere a più funzioni),
che devono essere realizzati come segue.
a) Le pareti a cortina (facciate continue) saranno realizzate utilizzando i materiali e prodotti
rispondenti al presente capitolato (vetro, isolanti, sigillanti, pannelli, finestre, elementi portanti,
ecc.).
Le parti  metalliche si  intendono lavorate in modo da non subire microfessure o comunque
danneggiamenti ed, a seconda del metallo, opportunamente protette dalla corrosione. Durante
il montaggio si curerà la corretta esecuzione dell'elemento di supporto ed il suo ancoraggio alla
struttura dell'edificio eseguendo (per parti) verifiche della corretta esecuzione delle giunzioni
(bullonature,  saldature,  ecc.)  e  del  rispetto  delle  tolleranze  di  montaggio  e  dei  giochi.  Si
effettueranno prove di carico (anche per parti)  prima di procedere al successivo montaggio
degli altri elementi.
La posa dei pannelli di tamponamento, dei telai, dei serramenti, ecc., sarà effettuata
rispettando le tolleranze di posizione, utilizzando i sistemi di fissaggio previsti. I giunti
saranno eseguiti secondo il progetto e comunque posando correttamente le guarnizioni ed i
sigillanti in modo da garantire le prestazioni di tenuta all'acqua, all'aria, di isolamento termico,
acustico, ecc. tenendo conto dei movimenti localizzati dalla facciata e dei suoi elementi dovuti
a variazioni termiche, pressione del vento, ecc. La posa di scossaline coprigiunti, ecc. avverrà
in modo da favorire la protezione e la durabilità dei materiali protetti ed in modo che le stesse
non siano danneggiate dai movimenti delle facciate. Il montaggio dei vetri e dei serramenti
avverrà secondo le indicazioni date nell'articolo a loro dedicato.
b) Le pareti esterne o partizioni interne realizzate a base di elementi di laterizio, calcestruzzo,
calcio silicato, pietra naturale o ricostruita e prodotti similari saranno realizzate con le modalità
descritte nell'articolo opere di muratura, tenendo conto delle modalità di esecuzione particolari
(giunti, sovrapposizioni, ecc.) richieste quando la muratura ha compiti di isolamento termico,
acustico , resistenza al fuoco, ecc. Per gli altri strati presenti morfologicamente e con precise
funzioni di isolamento termico, acustico, barriera al vapore, ecc., si rinvia alle prescrizioni date
nell'articolo  relativo  alle  coperture.  Per  gli  intonaci  ed  i  rivestimenti  in  genere  si  rinvia
all'articolo sull'esecuzione di queste opere. Comunque, in relazione alle funzioni attribuite alle
pareti ed al livello di prestazione richiesto, si curerà la realizzazione dei giunti, la connessione
tra gli strati e le compatibilità meccaniche e chimiche.
Nel corso dell'esecuzione si  curerà la completa realizzazione dell'opera, con attenzione alle
interferenze  con  altri  elementi  (impianti),  all'esecuzione  dei  vani  di  porte  e  finestre,  alla
realizzazione delle camere d'aria o di strati interni, curando che non subiscano schiacciamenti,
discontinuità, ecc. non coerenti con la funzione dello strato.
c) Le partizioni interne costituite da elementi predisposti per essere assemblati in sito (con e
senza piccole opere di  adeguamento nelle  zone di  connessione con le  altre  pareti  o con il
soffitto)  devono essere realizzate con prodotti  rispondenti  alle prescrizioni  date nell'articolo
prodotti per pareti esterne e partizioni interne.
Nell'esecuzione si seguiranno le modalità previste dal produttore (ivi incluso l'utilizzo di appositi
attrezzi) ed approvate dalla Direzione dei Lavori. Si curerà la corretta
predisposizione degli elementi che svolgono anche funzione di supporto in modo da
rispettare le dimensioni, tolleranze ed i giochi previsti o comunque necessari ai fini del
successivo assemblaggio degli altri elementi. Si curerà che gli elementi di collegamento e di
fissaggio vengano posizionati ed installati in modo da garantire l'adeguata trasmissione delle
sollecitazioni meccaniche. Il posizionamento di pannelli, vetri, elementi di completamento, ecc.
sarà  realizzato  con  l'interposizione  di  guarnizioni,  distanziatori,  ecc.  che  garantiscano  il
raggiungimento dei livelli di prestazione previsti ed essere completate con sigillature, ecc.
Il sistema di giunzione nel suo insieme deve completare il comportamento della parete e deve
essere eseguito secondo gli schemi di montaggio previsti; analogamente si devono eseguire
secondo gli schemi previsti e con accuratezza le connessioni con le pareti murarie, con i soffitti,
ecc.

Art. 5.7
ESECUZIONE DELLE PAVIMENTAZIONI



Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o
migliorare il transito e la resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso. Esse si
intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie:
- pavimentazioni su strato portante;
- pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di
pavimentazione è svolta dal terreno).
Tenendo conto dei  limiti  stabiliti  dal  D.P.R.  380/2001 e s.m.i.,  quando non è diversamente
descritto  negli  altri  documenti  progettuali  (o  quando  questi  non  sono  sufficientemente
dettagliati)  si  intende che ciascuna delle  categorie  sopracitate sarà composta dai  seguenti
strati funzionali (Costruttivamente uno strato può assolvere una o più funzioni). 
a) La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali:
1) lo strato portante, con la funzione di  resistenza alle sollecitazioni  meccaniche dovute ai
carichi permanenti o di esercizio; 
2) lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali
scorrimenti differenziali tra strati contigui;
3) lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni
meccaniche impresse dai carichi esterni qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano
comportamenti meccanici sensibilmente differenziati;
4) lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato
ripartitore (o portante);
5) lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni
meccaniche, chimiche, ecc.
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti strati possono
diventare fondamentali;
6)  strato  di  impermeabilizzante  con  funzione  di  dare  alla  pavimentazione  una  prefissata
impermeabilità ai liquidi dai vapori;
7) strato di  isolamento termico con funzione di  portare la pavimentazione ad un prefissato
isolamento termico;
8) strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato
isolamento acustico;
9)  strato  di  compensazione  con  funzione  di  compensare  quote,  le  pendenze,  gli  errori  di
planarità  ed  eventualmente  incorporare  impianti  (questo  strato  frequentemente  ha  anche
funzione di strato di collegamento).
b) La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali:
1) il  terreno (suolo) con funzione di  resistere alle sollecitazioni  meccaniche trasmesse dalla
pavimentazione;
2) strato impermeabilizzante (o drenante);
3) il ripartitore;
4) strato di compensazione e/o pendenza;
5) il rivestimento.
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste, altri strati complementari
possono essere previsti.
Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli strati utilizzando
i  materiali  indicati  nel  progetto;  ove non sia specificato in  dettaglio nel  progetto  od a suo
complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti.
1) Per lo strato portante a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle
prescrizioni già date nel presente capitolato sulle strutture di calcestruzzo, strutture metalliche,
sulle strutture miste acciaio e calcestruzzo, sulle strutture di legno, ecc.
2)  Per  lo  strato  di  scorrimento,  a  seconda  della  soluzione  costruttiva  adottata,  si  farà
riferimento alle prescrizioni già date per i prodotti quali la sabbia, membrane a base sintetica o
bituminosa, fogli di carta o cartone, geotessili o pannelli di fibre, di vetro o roccia. Durante la
realizzazione si curerà la continuità dello strato, la corretta sovrapposizione o realizzazione dei
giunti e l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc.
3) Per lo strato ripartitore, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento
alle prescrizioni già date per i prodotti quali calcestruzzi armati o non, malte cementizie, lastre
prefabbricate  di  calcestruzzo  armato  o  non,  lastre  o  pannelli  a  base  di  legno.  Durante  la
realizzazione si  curerà,  oltre  alla  corretta  esecuzione dello  strato  in  quanto  a  continuità  e
spessore, la realizzazione di giunti e bordi e dei punti di interferenza con elementi verticali o
con passaggi  di  elementi  impiantistici  in modo da evitare azioni  meccaniche localizzate od
incompatibilità chimico fisiche.



Sarà  infine  curato  che  la  superficie  finale  abbia  caratteristiche  di  planarità,  rugosità,  ecc.
adeguate per lo strato successivo. 4) Per lo strato di collegamento, a seconda della soluzione
costruttiva adottata,  si  farà riferimento alle prescrizioni  già date per i  prodotti  quali  malte,
adesivi organici e/o con base cementizia e, nei casi particolari, alle prescrizioni del produttore
per elementi di fissaggio, meccanici od altro tipo.
Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con
riferimento agli spessori e/o quantità consigliate dal produttore in modo da evitare eccesso da
rifiuto od insufficienza che può provocare scarsa resistenza od adesione. Si verificherà inoltre
che la posa avvenga con gli strumenti e nelle condizioni ambientali (temperatura, umidità) e
preparazione dei supporti suggeriti dal produttore (norma UNI 10329).
5) Per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento
alle prescrizioni già date nell'articolo sui prodotti per pavimentazioni.
Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione degli eventuali motivi ornamentali, la
posa degli elementi di completamento e/o accessori, la corretta esecuzione dei giunti, delle
zone di  interferenza (bordi,  elementi  verticali,  ecc.)  nonchè le caratteristiche di  planarità o
comunque  delle  conformazioni  superficiali  rispetto  alle  prescrizioni  di  progetto,  nonchè  le
condizioni ambientali di posa ed i tempi di maturazione. 
6) Per lo strato di  impermeabilizzazione, a seconda che abbia funzione di tenuta all'acqua,
barriera
o schermo al vapore, valgono le indicazioni fornite per questi strati all'articolo "Esecuzione di
Coperture Continue (Piane)".
7) Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato all'articolo
"Esecuzione di Coperture Continue (Piane)".
8) Per lo strato di isolamento acustico, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà
riferimento per i prodotti alle prescrizioni già date nell'apposito articolo.
Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali e comunque la
continuità dello strato con la corretta realizzazione dei giunti/sovrapposizioni, la realizzazione
accurata dei  risvolti  ai  bordi  e nei  punti  di  interferenza con elementi  verticali  (nel  caso di
pavimento cosiddetto galleggiante i risvolti dovranno contenere tutti gli strati sovrastanti). Sarà
verificato, nei casi dell'utilizzo di supporti di gomma, sughero, ecc., il corretto posizionamento
di  questi  elementi  ed  i  problemi  di  compatibilità  meccanica,  chimica,  ecc.,  con  lo  strato
sottostante e sovrastante.
9)  Per lo strato  di  compensazione delle  quote valgono le  prescrizioni  date per  lo strato di
collegamento (per gli strati sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori di 20
mm).
Per  le  pavimentazioni  su  terreno,  la  realizzazione  degli  strati  sarà  effettuata  utilizzando  i
materiali  indicati  nel  progetto,  ove  non  sia  specificato  in  dettaglio  nel  progetto  od  a  suo
complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti.
1) Per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei vegetali e
dello strato contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle
sue caratteristiche di portanza, limite liquido, plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle
operazioni  di  costipamento  con  opportuni  mezzi  meccanici,  alla  formazione  di  eventuale
correzione  e/o  sostituzione  (trattamento)  dello  strato  superiore  per  conferirgli  adeguate
caratteristiche meccaniche, di comportamento all'acqua, ecc. In caso di dubbio o contestazione
si farà riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali.
2) Per lo strato impermeabilizzante o drenante (Questo strato assolve quasi  sempre anche
funzione di strato di separazione e/o scorrimento.) si farà riferimento alle prescrizioni già fornite
per  i  materiali  quali  sabbia,  ghiaia,  pietrisco,  ecc.  indicate  nella  norma  UNI  8381  per  le
massicciate (o alle norme CNR sulle costruzioni stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per i tessuti
nontessuti  (geotessili).  Per  l'esecuzione  dello  strato  si  adotteranno  opportuni  dosaggi
granulometrici  di  sabbia,  ghiaia  e  pietrisco  in  modo  da  conferire  allo  strato  resistenza
meccanica, resistenza al gelo, limite di plasticità adeguati. Per gli strati realizzati con geotessili
si curerà la continuità dello strato, la sua consistenza e la corretta esecuzione dei bordi e dei
punti di incontro con opere di raccolta delle acque, strutture verticali, ecc. In caso di dubbio o
contestazione si farà riferimento alla UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali.
3) Per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute sia per i
materiali sia per la loro realizzazione con misti cementati, solette di calcestruzzo, conglomerati
bituminosi  alle  prescrizioni  della UNI  8381 e/o alle  norme CNR sulle  costruzioni  stradali.  In
generale  si  curerà  la  corretta  esecuzione  degli  spessori,  la  continuità  degli  strati,  la
realizzazione dei giunti dei bordi e dei punti particolari.



4) Per lo strato di  compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni  fornite per lo strato
ripartitore;  è ammesso che esso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartitore
purchè sia utilizzato materiale identico o comunque compatibile e siano evitati fenomeni di
incompatibilità  fisica  o  chimica  o  comunque  scarsa  aderenza  dovuta  ai  tempi  di  presa,
maturazione e/o alle condizioni climatiche al momento dell'esecuzione.
5)  Per  lo  strato  di  rivestimento  valgono  le  indicazioni  fornite  nell'articolo  sui  prodotti  per
pavimentazione  (conglomerati  bituminosi,  massetti  calcestruzzo,  pietre,  ecc.).  Durante
l'esecuzione  si  curerà,  a  seconda  della  soluzione  costruttiva  prescritta  dal  progetto,  le
indicazioni  fornite  dal  progetto  stesso e  comunque si  curerà in  particolare,  la  continuità  e
regolarità dello strato (planarità, deformazioni locali, pendenze, ecc.), l'esecuzione dei bordi e
dei punti particolari. Si curerà inoltre l'impiego di criteri e macchine secondo le istruzioni del
produttore del materiale ed il rispetto delle condizioni climatiche e di sicurezza e dei tempi di
presa e maturazione.
La Direzione dei Lavori per la realizzazione delle coperture piane opererà come segue.
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà
via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed
inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che il risultato finale sia coerente con le
prescrizioni  di  progetto  e comunque con la  funzione che è  attribuita  all'elemento  o  strato
realizzato.  In  particolare  verificherà:  il  collegamento  tra  gli  strati;  la  realizzazione  dei
giunti/sovrapposizioni  per  gli  strati  realizzati  con  pannelli,  fogli  ed  in  genere  con  prodotti
preformati;  la  esecuzione  accurata  dei  bordi  e  dei  punti  particolari.  Ove  sono  richieste
lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi da cantiere:
1) le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione);
2) adesioni fra strati (o quando richiesto l'esistenza di completa separazione);
3) tenute all'acqua, all'umidità, ecc.
b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento formando
battenti  di  acqua,  condizioni  di  carico,  di  punzonamento,  ecc.  che  siano  significativi  delle
ipotesi previste dal progetto o dalla realtà.
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o
schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le
prescrizioni attinenti la successiva manutenzione.

Art. 5.8
DEMOLIZIONI E RIMOZIONI
Le  demolizioni  di  murature,  calcestruzzi,  ecc.,  sia  parziali  che  complete,  devono  essere
eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue
murature,  da  prevenire  qualsiasi  infortunio  agli  addetti  al  lavoro  e  da  evitare  incomodi  o
disturbo.
Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere
trasportati  o  guidati  in  basso,  e  di  sollevare  polvere,  per  cui  tanto  le  murature  quanto  i
materiali di risulta dovranno essere opportunamente bagnati.
Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali  necessarie
puntellature per sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i
materiali  risultanti,  i  quali  devono  ancora  potersi  impiegare  nei  limiti  concordati  con  la
Direzione dei  Lavori,  sotto  pena di  rivalsa di  danni  a  favore  della  Stazione Appaltante.  Le
demolizioni  dovranno  limitarsi  alle  parti  ed  alle  dimensioni  prescritte.  Quando,  anche  per
mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati
i limiti fissati, saranno pure a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e
rimesse
in ripristino le parti indebitamente demolite. 
Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere
opportunamente puliti,  custoditi,  trasportati ed ordinati  nei luoghi di  deposito che verranno
indicati dalla direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel
trasporto, sia nei loro assestamenti e per evitarne la dispersione.
Detti  materiali  restano tutti  di  proprietà  della Stazione Appaltante,  la quale  potrà  ordinare
all'Appaltatore  di  impiegarli  in  tutto  od  in  parte  nei  lavori  appaltati,  ai  sensi  del  vigente
Capitolato generale, con i prezzi indicati nell'elenco del presente Capitolato.
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore
essere trasportati fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.



CAPITOLO 6
IMPIANTISTICA

Art. 6.1
COMPONENTI DELL'IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL'ACQUA
In  conformità  al  D.P.R.  380/2001  e  s.m.i.,  gli  impianti  idrici  ed  i  loro  componenti  devono
rispondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica.

6.1.1) Apparecchi Sanitari.
1 Gli apparecchi sanitari in generale, indipendentemente dalla loro forma e dal materiale 
costituente, devono soddisfare i seguenti requisiti:
- durabilità meccanica;
- robustezza meccanica;
- assenza di difetti visibili ed estetici;
- resistenza all'abrasione;
- pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca;
- resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico);
- funzionalità idraulica.
2 Per gli apparecchi di ceramica la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si intende
comprovata se essi rispondono alle seguenti norme: UNI EN 997 per i vasi, UNI 4543 e UNI EN
80 per gli orinatoi, UNI 8951 per i lavabi, UNI EN 14528 per i bidet.
Per gli altri apparecchi deve essere comprovata la rispondenza alla norma UNI 4543 relativa al
materiale ceramico ed alle caratteristiche funzionali di cui in 1.
3 Per gli apparecchi a base di materie plastiche la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si
ritiene comprovata se essi rispondono alle seguenti norme: UNI EN 263 per le lastre acriliche
colate per vasche da bagno e piatti  doccia,  norme UNI EN sulle dimensioni di raccordo dei
diversi apparecchi sanitari ed alle seguenti norme specifiche: UNI 8194 per lavabi di resina
metacrilica;  UNI  8196  per  vasi  di  resina  metacrilica;  UNI  EN  198  per  vasche  di  resina
metacrilica; UNI 8192 per i  piatti  doccia di resina metacrilica; UNI 8195 per bidet di resina
metacrilica.
4 Per tutti gli apparecchi e per una loro corretta posa, vanno rispettate le prescrizioni inerenti le
dimensioni e le quote di raccordo previste nelle specifiche norme di seguito richiamate: - per i
lavabi, norma UNI EN 31;
- per i lavabi sospesi, norma UNI EN 32;
- per i vasi a pavimento a cacciata con cassetta appoggiata, norma UNI EN 33;
- per i vasi a pavimento a cacciata senza cassetta appoggiata, norma UNI EN 37;
- per i vasi sospesi a cacciata con cassetta appoggiata, norma UNI EN 34;
- per i vasi sospesi a cacciata senza cassetta appoggiata, norma UNI EN 38;
- per i bidet a pavimento, norma UNI EN 35;
- per gli orinatoi a parete, norma UNI EN 80;
- per i lavamani sospesi, norma UNI EN 111;
- per le vasche da bagno, norma UNI EN 232;
- per i piatti doccia, norma UNI EN 251, mentre per gli accessori per docce, norme UNI EN 1112
e 1113.

6.1.2) Rubinetti Sanitari.
a) I rubinetti sanitari, rappresentati sugli elaborati grafici di installazione secondo la norma UNI
9511 e considerati nel presente punto sono quelli appartenenti alle seguenti categorie:
- rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione;
- gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare e
miscelare la portata d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive
riconducibili  nei  seguenti  casi:  comandi distanziati  o gemellati,  corpo apparente o nascosto
(sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale; 
- miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo miscelatore
mescolando prima i due flussi e regolando dopo la portata della bocca di erogazione, le due
regolazioni  sono effettuate di  volta  in volta,  per ottenere  la temperatura d'acqua voluta.  I
miscelatori meccanici possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi:
monocomando  o  bicomando,  corpo  apparente  o  nascosto  (sotto  il  piano  o  nella  parete),
predisposizione  per  posa  su  piano  orizzontale  o  verticale  (UNI  EN  817);  -  miscelatori
termostatici,  elemento  funzionante  come  il  miscelatore  meccanico,  ma  che  varia



automaticamente  la  portata  di  due  flussi  a  temperature  diverse  per  erogare  e  mantenere
l'acqua alla temperatura prescelta.
b) I rubinetti  sanitari di cui sopra, indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva,
devono rispondere alle seguenti caratteristiche:
- inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua;
- tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio;
-  conformazione  della  bocca  di  erogazione  in  modo  da  erogare  acqua  con  filetto  a  getto
regolare e comunque senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale devono
essere montati;
- proporzionalità fra apertura e portata erogata;
- minima perdita di carico alla massima erogazione;
- silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento;
- facile smontabilità e sostituzione di pezzi possibilmente con attrezzi elementari;
- continuità nella variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e viceversa
(per  i  rubinetti  miscelatori).  La  rispondenza  alle  caratteristiche  sopra  elencate  si  intende
soddisfatta per i rubinetti singoli e gruppi miscelatori quando essi rispondono alla norma UNI
EN 200 e ne viene comprovata la rispondenza con certificati di prova e/o con apposizione del
marchio UNI.
Per gli altri rubinetti si applica la UNI EN 200 per quanto possibile o si fa riferimento ad altre
norme tecniche (principalmente di enti normatori esteri).
c) I rubinetti devono essere forniti protetti da imballaggi adeguati in grado di proteggerli da
urti, graffi, ecc. nelle fasi di trasporto e movimentazione in cantiere. Il foglio informativo che
accompagna il prodotto deve dichiarare le caratteristiche dello stesso e le altre informazioni
utili per la posa, manutenzionale, ecc.
Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

6.1.3 Scarichi di apparecchi sanitari e sifoni (manuali, automatici).
Gli elementi costituenti gli scarichi applicati agli apparecchi sanitari si intendono denominati e
classificati come riportato nella norma UNI 4542.
Indipendentemente  dal  materiale  e  dalla  forma  essi  devono  possedere  caratteristiche  di
inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore, realizzare la tenuta tra otturatore e
piletta e possedere una regolazione per il ripristino della tenuta stessa (per scarichi a comando
meccanico).
La  rispondenza  alle  caratteristiche  sopra  elencate  si  intende  soddisfatta  quando  essi
rispondono  alle  norme  UNI  EN  274;  la  rispondenza  è  comprovata  da  una  attestazione  di
conformità.
Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

6.1.4)  Tubi  di  Raccordo  Rigidi  e  Flessibili  (per  il  collegamento  tra  i  tubi  di  adduzione e  la
rubinetteria sanitaria).
Indipendentemente  dal  materiale  costituente  e  dalla  soluzione  costruttiva,  essi  devono
rispondere alle caratteristiche seguenti:
- inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore;
- non cessione di sostanze all'acqua potabile;
- indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno;
- superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi;
- pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati.
La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono ad
una
serie di norme, alcune specifiche in relazione al materiale, tra le quali: UNI 9028, UNI EN ISO
7686,
UNI EN 579, UNI EN 580, UNI EN 712, UNI EN 713, UNI EN 714, UNI EN 715, UNI EN 969, UNI EN
ISO 2505, UNI EN ISO 1167, UNI EN ISO 4671 e SS.UNI.E13.08.549.0. Tale rispondenza deve
essere comprovata da una dichiarazione di conformità.
Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

6.1.5) Rubinetti a Passo Rapido, Flussometri (per orinatoi, vasi e vuotatoi).



Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva devono rispondere
alle caratteristiche seguenti:
- erogazione di acqua con portata, energia e quantità necessaria per assicurare la pulizia; 
- dispositivi di regolazione della portata e della quantità di acqua erogata;
-  costruzione  tale  da  impedire  ogni  possibile  contaminazione  della  rete  di  distribuzione
dell'acqua a monte per effetto di rigurgito;
- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento.
La rispondenza  alle  caratteristiche predette  deve essere  comprovata  dalla  dichiarazione di
conformità.

6.1.6) Cassette per l'acqua (per vasi, orinatoi e vuotatoi).
Indipendentemente  dal  materiale  costituente  e  dalla  soluzione  costruttiva,  essi  devono
rispondere alle caratteristiche seguenti:
-  troppopieno di  sezione,  tale  da impedire in ogni  circostanza la fuoriuscita  di  acqua dalla
cassetta;
- rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo tale che, dopo
l'azione di pulizia, l'acqua fluisca ancora nell'apparecchio sino a ripristinare nel sifone del vaso
il battente d'acqua che realizza la tenuta ai gas;
-  costruzione  tale  da  impedire  ogni  possibile  contaminazione  della  rete  di  distribuzione
dell'acqua a monte, per effetto di rigurgito;
- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento (vedere la norma UNI EN
UNI EN ISO 5135). La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per
le  cassette  dei  vasi  quando,  in  abbinamento  con  il  vaso,  soddisfano  le  prove  di
pulizia/evacuazione di cui alla norma UNI EN 997.
Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

6.1.7) Tubazioni e Raccordi.
Le tubazioni utilizzate per realizzare gli impianti di adduzione dell'acqua devono rispondere alle
prescrizioni seguenti:
a) nei tubi metallici di acciaio le filettature per giunti a vite devono essere del tipo normalizzato
con filetto conico;  le  filettature cilindriche non sono ammesse quando si  deve garantire  la
tenuta.
I tubi di acciaio devono rispondere alle norme UNI EN 10224 e UNI EN 10255.
I tubi di acciaio zincato di diametro minore di mezzo pollice sono ammessi solo per il
collegamento di un solo apparecchio. 
b)  I  tubi  di  rame devono rispondere  alla  norma UNI  EN 1057;  il  minimo diametro  esterno
ammissibile è 10 mm.
c) I  tubi  di  PVC e polietilene ad alta densità (PEad) devono rispondere rispettivamente alle
norme UNI EN 1452-2, ) UNI EN 12201; entrambi devono essere del tipo PN 10.
d) I tubi di piombo sono vietati nella distribuzione di acqua.
Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

6.1.8) Valvolame, Valvole di non Ritorno, Pompe.
a) Le valvole a saracinesca flangiate per condotte d'acqua devono essere conformi alla norma
UNI EN 1074. Le valvole disconnettrici a tre vie contro il ritorno di flusso e zone di pressione
ridotta devono essere conformi alla norma UNI EN 12729.
Le valvole di sicurezza in genere devono rispondere alla norma UNI EN ISO 4126-1.
La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità
completata  con  dichiarazioni  di  rispondenza  alle  caratteristiche  specifiche  previste  dal
progetto. 
b) Le pompe devono rispondere alle prescrizioni previste dal progetto e rispondere (a seconda
dei tipi) alle norme UNI EN ISO 9906. Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo,
qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno
essere muniti di tale marchio.

6.1.9) Apparecchi per produzione di acqua calda.
Gli  scaldacqua  funzionanti  a  gas  rientrano  nelle  prescrizioni  della  legge  1083/71  e  s.m.i.,
devono essere costruiti a regola d'arte e sono considerati tali se conformi alle norme UNI-CIG



(vedere anche Circolare Min. Industria n. 161382/92).
Gli scaldacqua elettrici, in osservanza della legge 1083/71 e s.m.i., devono essere costruiti a
regola d'arte e sono considerati tali se rispondenti alle norme CEI.
Gli scaldacqua a pompa di calore aria/acqua trovano riferimento nella norma UNI EN 255-3.
La rispondenza alle norme suddette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità
(e/o dalla presenza di marchi UNI e IMQ).
6.1.10) Accumuli dell'acqua e sistemi di elevazione della pressione d'acqua.
Per gli accumuli valgono le indicazioni riportate nell'Articolo sugli impianti.
Per gli apparecchi di sopraelevazione della pressione (autoclavi, idroaccumulatori, surpressori,
serbatoi sopraelevati alimentati da pompe) vale quanto indicato nella norma UNI 9182.

Art. 6.2
ESECUZIONE DELL'IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL'ACQUA
In  conformità  al  D.P.R.  380/2001e  s.m.i.,  gli  impianti  idrici  ed  i  loro  componenti  devono
rispondere alle regole di buona tecnica; la norma UNI 9182, sostituita in parte dalla UNI 9511, è
considerata di buona tecnica.
1 Si intende per impianto di adduzione dell'acqua l'insieme delle apparecchiature, condotte,
apparecchi erogatori che trasferiscono l'acqua potabile (o quando consentito non potabile) da
una fonte (acquedotto pubblico, pozzo o altro) agli apparecchi erogatori.
Gli impianti, quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando
questi non sono sufficientemente dettagliati), si intendono suddivisi come segue:
a) Impianti di adduzione dell'acqua potabile.
b) Impianti di adduzione di acqua non potabile.
Le modalità per erogare l'acqua potabile e non potabile sono quelle stabilite dalle competenti
autorità, alle quali compete il controllo sulla qualità dell'acqua.
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue:
a) Fonti di alimentazione.
b) Reti di distribuzione acqua fredda.
c) Sistemi di preparazione e distribuzione dell'acqua calda.
2 Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali indicati nei documenti
progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento si
rispetteranno le prescrizioni seguenti e quelle già fornite per i componenti; vale inoltre, quale
prescrizione ulteriore a cui fare riferimento, la norma UNI 9182 sostituita in parte dalla UNI
9511.
a) Le fonti di alimentazione dell'acqua potabile saranno costituite da:
1) acquedotti pubblici gestiti o controllati dalla pubblica autorità; oppure
2) sistema di captazione (pozzi,  ecc.) fornenti acqua riconosciuta potabile della competente
autorità; oppure 3) altre fonti quali grandi accumuli, stazioni di potabilizzazione. Gli accumuli (I
grandi  accumuli  sono  soggetti  alle  pubbliche  autorità  e  solitamente  dotati  di  sistema
automatico  di  potabilizzazione)  devono  essere  preventivamente  autorizzati  dall'autorità
competente e comunque possedere le seguenti caratteristiche:
- essere a tenuta in modo da impedire inquinamenti dall'esterno;
- essere costituiti con materiali non inquinanti, non tossici e che mantengano le loro
caratteristiche nel tempo;
- avere le prese d'aria ed il troppopieno protetti con dispotivi filtranti conformi alle prescrizioni
delle autorità competenti;
- essere dotati di dispositivo che assicuri il ricambio totale dell'acqua contenuta ogni due giorni
per serbatoio con capacità fino a 30 m³ ed un ricambio di non meno di 15 m³ giornalieri per
serbatoi con capacità maggiore;
-  essere sottoposti  a disinfezione prima della messa in esercizio (e periodicamente puliti  e
disinfettati).
b) Le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche:
- le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola, ecc.),
con organo di  taratura della pressione, e di  rubinetto di  scarico (con diametro minimo 1/2
pollice), le stesse colonne alla sommità devono possedere un ammortizzatore di colpo d'ariete.
Nelle  reti  di  piccola  estensione  le  prescrizioni  predette  si  applicano  con  gli  opportuni
adattamenti;
- le tubazioni devono essere posate a distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo
smontaggio e la corretta esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La
conformazione deve permettere  il  completo svuotamento e l'eliminazione dell'aria.  Quando



sono incluse reti di circolazione dell'acqua calda per uso sanitario queste devono essere dotate
di  compensatori  di  dilatazione  e  di  punti  di  fissaggio  in  modo  tale  da  far  mantenere  la
conformazione voluta;
-  la collocazione dei tubi  dell'acqua non deve avvenire all'interno di cabine elettriche, al  di
sopra di  quadri  apparecchiature  elettriche,  od in  genere  di  materiali  che  possono divenire
pericolosi  se  bagnati  dall'acqua,  all'interno  di  immondezzai  e  di  locali  dove  sono  presenti
sostanze inquinanti. Inoltre i tubi dell'acqua fredda devono correre in posizione sottostante i
tubi dell'acqua calda. La posa entro parti murarie è da evitare. Quando ciò non è possibile i tubi
devono essere rivestiti con materiale isolante e comprimibile, dello spessore minimo di 1 cm; 
- la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra
le superfici esterne) dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al di
sopra del punto più alto dei tubi di scarico. I tubi metallici devono essere protetti dall'azione
corrosiva del terreno con adeguati rivestimenti (o guaine) e contro il pericolo di venire percorsi
da correnti vaganti;
- nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali i tubi devono scorrere all'interno di
controtubi  di  acciaio,  plastica,  ecc.  preventivamente  installati,  aventi  diametro  capace  di
contenere anche l'eventuale rivestimento isolante. Il  controtubo deve resistere ad eventuali
azioni  aggressive;  l'interspazio  restante  tra  tubo  e  controtubo  deve  essere  riempito  con
materiale  incombustibile  per  tutta  la  lunghezza.  In  generale  si  devono prevedere  adeguati
supporti sia per le tubazioni sia per gli apparecchi quali valvole, ecc., ed inoltre, in funzione
dell'estensione ed andamento delle tubazioni, compensatori di dilatazione termica;
- le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in vista
dei tubi di acqua fredda, sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario. Quando necessario
deve essere considerata la protezione dai fenomeni di gelo.
c) Nella realizzazione dell'impianto si devono inoltre curare le distanze minime nella posa degli
apparecchi sanitari (vedere la norma UNI 9182) e le disposizioni particolari per locali destinati a
disabili (D.P.R. 380/2001 e s.m.i., e D.M. 236/89).
Nei locali da bagno sono da considerare le prescrizioni relative alla sicurezza (distanze degli
apparecchi sanitari, da parti dell'impianto elettrico) così come indicato nella norma CEI 64-8. Ai
fini  della  limitazione  della  trasmissione  del  rumore  e  delle  vibrazioni,  oltre  a  scegliere
componenti con bassi livelli di rumorosità (e scelte progettuali adeguate), in fase di esecuzione
si curerà di adottare corrette sezioni interne delle tubazioni in modo da non superare le velocità
di  scorrimento  dell'acqua  previste,  limitare  le  pressioni  dei  fluidi  soprattutto  per  quanto
riguarda gli organi di intercettazione e controllo, ridurre la velocità di rotazione dei motori di
pompe, ecc.
(in linea di principio non maggiori di 1.500 giri/minuto). In fase di posa si curerà l'esecuzione
dei dispositivi di dilatazione, si inseriranno supporti antivibranti ed ammortizzatori per evitare
la  propagazione di  vibrazioni,  si  useranno isolanti  acustici  in  corrispondenza  delle  parti  da
murare.
3 La Direzione dei Lavori  per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua opererà
come segue.
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà
via  via  che  i  materiali  impiegati  e  le  tecniche  di  esecuzione  siano  effettivamente  quelle
prescritte  ed  inoltre,  per  le  parti  destinate  a  non  restare  in  vista  o  che  possono  influire
negativamente sul funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella
concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso
di grandi opere).
In  particolare  verificherà  le  giunzioni  con  gli  apparecchi,  il  numero  e  la  dislocazione  dei
supporti, degli elementi di dilatazione, degli elementi antivibranti, ecc. 
b) Al termine dell'installazione verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in
una  dichiarazione  di  conformità,  le  operazioni  di  prelavaggio,  di  lavaggio  prolungato,  di
disinfezione e di risciacquo finale con acqua potabile. Detta dichiarazione riporterà inoltre i
risultati  del  collaudo (prove idrauliche, di  erogazione,  livello di  rumore).  Tutte le  operazioni
predette saranno condotte secondo la norma UNI 9182, punti 25 e 27. Al termine la Direzione
dei  Lavori  raccoglierà  in  un  fascicolo  i  documenti  progettuali  più  significativi  ai  fini  della
successiva  gestione  e  manutenzione  (schemi  dell'impianto,  dettagli  costruttivi,  schede  di
componenti  con dati  di  targa,  ecc.)  nonchè le  istruzioni  per la manutenzione rilasciate dai
produttori dei singoli
componenti e dall'installatore (modalità operative e frequenza delle operazioni).



Art. 6.3
IMPIANTO DI SCARICO ACQUE USATE
In  conformità  al  D.P.R.  380/2001  e  s.m.i.,  gli  impianti  idrici  ed  i  loro  componenti  devono
rispondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica.
Inoltre l’impianto di scarico delle acque usate deve essere conforme alle disposizioni della Parte
III  del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale). Si intende per impianto di
scarico delle acque usate l'insieme delle condotte, apparecchi, ecc. che trasferiscono l'acqua
dal punto di utilizzo alla fogna pubblica. Il  sistema di scarico deve essere indipendente dal
sistema di smaltimento delle acque meteoriche almeno fino al punto di immissione nella fogna
pubblica.
Il  sistema di  scarico  può  essere  suddiviso  in  casi  di  necessità  in  più  impianti  convoglianti
separatamente acque fecali, acque saponose, acque grasse. Il modo di recapito delle acque
usate sarà comunque conforme alle prescrizioni  delle competenti autorità. L'impianto di cui
sopra si intende funzionalmente suddiviso come segue:
- parte destinata al convogliamento delle acque (raccordi, diramazioni, colonne, collettori);
- parte destinata alla ventilazione primaria;
- parte designata alla ventilazione secondaria;
- raccolta e sollevamento sotto quota;
- trattamento delle acque.
Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti
indicati  nei  documenti  progettuali  ed a  loro  completamento si  rispetteranno le  prescrizioni
seguenti.
Vale inoltre quale precisazione ulteriore a cui fare riferimento la norma UNI EN 12056.
1) I tubi utilizzabili devono rispondere alle seguenti norme:
- tubi di acciaio zincato: UNI EN 10224 e UNI EN 10255 (il loro uso deve essere limitato alle
acque di scarico con poche sostanze in sospensione e non saponose). Per la zincatura si fa
riferimento alle norme sui trattamenti galvanici. Per i tubi di acciaio rivestiti, il  rivestimento
deve rispondere alle  prescrizioni  delle  norme UNI  ISO 5256,  UNI  EN 10240,  UNI  9099,  UNI
10416-1  esistenti  (polietilene,  bitume,  ecc.)  e  comunque  non  deve  essere  danneggiato  o
staccato; in tal caso deve essere eliminato il tubo;
- tubi di ghisa: devono rispondere alla UNI EN 877, essere del tipo centrifugato e ricotto,
possedere rivestimento interno di catrame, resina epossidica ed essere esternamente
catramati o verniciati con vernice antiruggine;
- tubi di piombo: devono rispondere alla UNI 7527. Devono essere lavorati in modo da ottenere
sezione e spessore costanti in ogni punto del percorso. Essi devono essere protetti con catrame
e verniciati con vernici bituminose per proteggerli dall'azione aggressiva del cemento;
- tubi di gres: devono rispondere alla UNI EN 295;
- tubi di fibrocemento; devono rispondere alla UNI EN 588;
- tubi di calcestruzzo non armato: devono rispondere alla SS UNI E07.04.088.0, i tubi armati
devono rispondere alla norma SS UNI E07.04.064.0;
- tubi di materiale plastico: devono rispondere alle seguenti norme:
tubi di PVC per condotte all'interno dei fabbricati: UNI EN 1329-1;
tubi di PVC per condotte interrate: norme UNI applicabili ;
tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte interrate: UNI EN 12666-1;
tubi di polipropilene (PP): UNI EN 1451-1;
tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte all'interno dei fabbricati: UNI EN 1519-1.
2) Per gli altri componenti vale quanto segue:
- per gli scarichi ed i sifoni di apparecchi sanitari vedere articolo sui componenti dell'impianto di
adduzione dell'acqua;
-  in  generale  i  materiali  di  cui  sono  costituiti  i  componenti  del  sistema di  scarico  devono
rispondere alle seguenti caratteristiche:
a) minima scabrezza, al fine di opporre la minima resistenza al movimento dell'acqua;
b) impermeabilità all'acqua ed ai gas per impedire i fenomeni di trasudamento e di fuoruscita
odori;
c) resistenza all'azione aggressiva esercitata dalle sostanze contenute nelle acque di scarico,
con particolare riferimento a quelle dei  detersivi  e delle altre sostanze chimiche usate per
lavaggi;
d) resistenza all'azione termica delle acque aventi temperature sino a 90° C circa;
e)  opacità  alla  luce  per  evitare  i  fenomeni  chimici  e  batteriologici  favoriti  dalle  radiazioni
luminose;



f) resistenza alle radiazioni UV, per i componenti esposti alla luce solare;
g) resistenza agli urti accidentali.
- In generale i prodotti ed i componenti devono inoltre rispondere alle seguenti caratteristiche:
h) conformazione senza sporgenze all'interno per evitare il deposito di sostanze contenute o
trasportate dalle acque;
i) stabilità di forma in senso sia longitudinale sia trasversale;
l) sezioni di accoppiamento con facce trasversali perpendicolari all'asse longitudinale;
m) minima emissione di rumore nelle condizioni di uso;
n) durabilità compatibile con quella dell'edificio nel quale sono montati;
- gli accumuli e sollevamenti devono essere a tenuta di aria per impedire la diffusione di odori
all'esterno, ma devono avere un collegamento con l'esterno a mezzo di un tubo di ventilazione
di sezione non inferiore a metà del tubo o della somma delle sezioni dei tubi che convogliano le
acque nell'accumulo;
- le pompe di sollevamento devono essere di costituzione tale da non intasarsi in presenza di
corpi solidi in sospensione la cui dimensione massima ammissibile è determinata dalla misura
delle maglie di una griglia di protezione da installare a monte delle pompe.
Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate
nei documenti progettuali, i cui elaborati grafici dovranno rispettare le convenzioni della norma
UNI 9511-5, e qualora non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento
si rispetteranno le prescrizioni seguenti. 
Vale inoltre quale prescrizione ulteriore a cui fare riferimento la norma UNI EN 12056.
1) Nel suo insieme l'impianto deve essere installato in modo da consentire la facile e rapida
manutenzione e pulizia; deve permettere la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni
sua parte senza gravosi o non previsti interventi distruttivi di altri elementi della costruzione;
deve permettere l'estensione del sistema, quando previsto, ed il suo facile collegamento ad
altri sistemi analoghi.
2) Le tubazioni orizzontali e verticali devono essere installate in allineamento secondo il proprio
asse,  parallele  alle  pareti  e  con  la  pendenza  di  progetto.  Esse  non devono passare  sopra
apparecchi elettrici o similari o dove le eventuali fuoriuscite possono provocare inquinamenti.
Quando ciò è inevitabile devono essere previste adeguate protezioni che convoglino i liquidi in
un punto di raccolta. Quando applicabile vale il D.M. 12 dicembre 1985 con la relativa Circ. LL.
PP. 16 marzo 1989, n. 31104 per le tubazioni interrate.
3) I raccordi con curve e pezzi speciali devono rispettare le indicazioni predette per gli
allineamenti, le discontinuità, le pendenze, ecc.
Le curve ad angolo retto non devono essere usate nelle connessioni orizzontali (sono ammesse
tra tubi verticali ed orizzontali), sono da evitare le connessioni doppie e tra loro frontali ed i
raccordi a T. I collegamenti devono avvenire con opportuna inclinazione rispetto all'asse della
tubazione ricevente ed in modo da mantenere allineate le generatrici superiori dei tubi.
4) I cambiamenti di direzione devono essere fatti con raccordi che non producano apprezzabili
variazioni di velocità od altri effetti di rallentamento.
Le connessioni in corrispondenza di spostamento dell'asse delle colonne dalla verticale devono
avvenire ad opportuna distanza dallo spostamento e comunque a non meno di  10 volte il
diametro del tubo ed al di fuori del tratto di possibile formazione delle schiume.
5) Gli attacchi dei raccordi di ventilazione secondaria devono essere realizzati come indicato
nella norma UNI  EN 12056.  Le colonne di  ventilazione secondaria,  quando non hanno una
fuoriuscita diretta all'esterno, possono:
- essere raccordate alle colonne di scarico ad una quota di almeno 15 cm più elevata del bordo
superiore del troppopieno dell'apparecchio collocato alla quota più alta nell'edificio;
- essere raccordate al disotto del più basso raccordo di scarico;
- devono essere previste connessioni intermedie tra colonna di scarico e ventilazione almeno
ogni 10 connessioni nella colonna di scarico.
6) I  terminali  delle colonne fuoriuscenti  verticalmente dalle coperture devono essere a non
meno  di  0,15  m dall'estradosso  per  coperture  non praticabili  ed  a  non  meno  di  2  m per
coperture  praticabili.  Questi  terminali  devono distare  almeno 3  m da  ogni  finestra  oppure
essere ad almeno 0,60 m dal bordo più alto della finestra.
7) Punti di ispezione devono essere previsti con diametro uguale a quello del tubo fino a 100
mm, e con diametro minimo di 100 mm negli altri casi.
La loro posizione deve essere:
- al termine della rete interna di scarico insieme al sifone e ad una derivazione;
- ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°;



- ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per tubi con
diametro maggiore;
- ad ogni confluenza di due o più provenienze;
- alla base di ogni colonna.
Le ispezioni devono essere accessibili ed avere spazi sufficienti per operare con gli utensili di
pulizia. Apparecchi facilmente rimovibili possono fungere da ispezioni.
Nel caso di tubi interrati con diametro uguale o superiore a 300 mm bisogna prevedere
pozzetti di ispezione ad ogni cambio di direzione e comunque ogni 40÷50 m.
8) I supporti di tubi ed apparecchi devono essere staticamente affidabili, durabili nel tempo e
tali da non trasmettere rumori e vibrazioni. Le tubazioni vanno supportate ad ogni giunzione;
ed inoltre quelle verticali almeno ogni 2,5 m e quelle orizzontali ogni 0,5 m per diametri fino a
50 mm, ogni 0,8 m per diametri fino a 100 mm, ogni 1,00 m per diametri oltre 100 mm. Il
materiale dei supporti deve essere compatibile chimicamente ed in quanto a durezza con il
materiale costituente il tubo.
9) Si  devono prevedere giunti  di  dilatazione, per i  tratti  lunghi di  tubazioni,  in relazione al
materiale costituente ed alla presenza di punti fissi quali parti murate o vincolate rigidamente.
Gli attraversamenti delle pareti a seconda della loro collocazione possono essere per incasso
diretto,  con utilizzazione di  manicotti  di  passaggio (controtubi) opportunamente riempiti  tra
tubo e manicotto, con foro predisposto per il passaggio in modo da evitare punti di vincolo. 
10)  Gli  scarichi  a  pavimento  all'interno  degli  ambienti  devono  sempre  essere  sifonati  con
possibilità di un secondo attacco.
Impianti trattamento dell'acqua.
1 Legislazione in materia.
Gli  impianti  di  trattamento devono essere progettati,  installati  e  collaudati  in modo che le
acque  da  essi  effluenti  prima  di  essere  consegnate  al  recapito  finale  rispondano  alle
caratteristiche indicate nel D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale).
2 Caratteristiche ammissibili per le acque di scarico.
Le caratteristiche ammissibili per le acque di scarico da consegnare al recapito finale devono
essere conformi a quanto previsto nell’Allegato 5 alla Parte III del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152
(Norme in materia ambientale).
3 Limiti di emissione degli scarichi idrici.
Gli impianti di trattamento, quali che siano le caratteristiche degli effluenti da produrre, devono
rispondere a questi requisiti:
- essere in grado di fornire le prestazioni richieste dalle leggi che devono essere rispettate;
-  evitare  qualsiasi  tipo  di  nocività  per  la  salute  dell'uomo  con  particolare  riferimento  alla
propagazione di microrganismi patogeni;
- non contaminare i sistemi di acqua potabile ed anche eventuali vasche di accumulo acqua a
qualunque uso esse siano destinate;
- non essere accessibili ad insetti, roditori o ad altri animali che possano venire in contatto con i
cibi o con acqua potabile;
- non essere accessibili alle persone non addette alla gestione ed in particolare ai bambini;
- non diventare maleodoranti e di sgradevole aspetto.
4 Caratteristiche dei componenti.
I componenti tutti gli impianti di trattamento devono essere tali da rispondere ai requisiti ai
quali gli impianti devono uniformarsi:
Le caratteristiche essenziali sono:
- la resistenza meccanica;
- la resistenza alla corrosione;
- la perfetta tenuta all'acqua nelle parti che vengono a contatto con il terreno;
- la facile pulibilità;
- l'agevole sostituibilità;
- una ragionevole durabilità.
5 Collocazione degli impianti.
Gli impianti devono essere collocati in posizione tale da consentire la facile gestione sia per i
controlli  periodici  da  eseguire  sia  per  l'accessibilità  dei  mezzi  di  trasporto  che  devono
provvedere ai periodici spurghi. Al tempo stesso la collocazione deve consentire di rispondere
ai requisiti  elencati al precedente punto relativo ai requisiti  degli  impianti di trattamento. 6
Controlli durante l'esecuzione.
E'  compito  della  Direzione  dei  Lavori  effettuare  in  corso  d'opera  e  ad  impianto  ultimato  i
controlli tesi a verificare:



- la rispondenza quantitativa e qualitativa alle prescrizioni e descrizioni di capitolato;
-  la  corretta  collocazione  dell'impianto  nei  confronti  delle  strutture  civili  e  delle  altre
installazioni;
- le caratteristiche costruttive e funzionali delle parti non più ispezionabili ad impianto ultimato;
- l'osservanza di tutte le norme di sicurezza.
Collaudi.
Ad impianto ultimato dovrà essere eseguito il collaudo provvisorio per la verifica funzionale dei
trattamenti  da  svolgere.  A  collaudo  provvisorio  favorevolmente  eseguito,  l'impianto  potrà
essere messo in funzione ed esercizio sotto il controllo della ditta fornitrice per un periodo non
inferiore a 90 giorni in condizioni di carico normale.
Periodi più lunghi potranno essere fissati se le condizioni di carico saranno parziali.
Dopo  tale  periodo  sarà  svolto  il  collaudo  definitivo  per  l'accertamento,  nelle  condizioni  di
regolare funzionamento come portata e tipo del liquame immesso, delle caratteristiche degli
effluenti e della loro rispondenza ai limiti fissati in contratto. Le prove di collaudo dovranno
essere  ripetute  per  tre  volte  in  giorni  diversi  della  settimana.  A  collaudo  favorevolmente
eseguito  e  convalidato  da  regolare  certificato,  l'impianto  sarà  preso  in  consegna  dal
Committente che provvederà alla gestione direttamente o affidandola a terzi. Per la durata di
un anno a partire dalla data del collaudo favorevole, permane la garanzia della ditta fornitrice
che è tenuta a provvedere a propria cura e spese a rimuovere con la massima tempestività
ogni difetto non dovuto ad errore di conduzione o manutenzione.
La Direzione dei Lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque usate opererà
come segue.
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà
via  via  che  i  materiali  impiegati  e  le  tecniche  di  esecuzione  siano  effettivamente  quelle
prescritte ed inoltre (per le parti destinate a non restare in vista o che possono influire in modo
irreversibile  sul  funzionamento  finale)  verificherà  che  l'esecuzione  sia  coerente  con  quella
concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso
di  grandi  opere).  In  particolare  verificherà  le  giunzioni  con  gli  apparecchi,  il  numero  e  la
dislocazione dei supporti, degli elementi di dilatazione e degli elementi antivibranti.
Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione i risultati delle prove di tenuta
all'acqua  eseguendola  su  un  tronco  per  volta  (si  riempie  d'acqua  e  lo  si  sottopone  alla
pressione di 20 kPa per 1 ora; al termine non si devono avere perdite o trasudamenti).
b)  Al  termine dei  lavori  verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in una
dichiarazione di conformità le prove seguenti:
- evacuazione realizzata facendo scaricare nello stesso tempo, colonna per colonna, gli
apparecchi previsti dal calcolo della portata massima contemporanea. Questa prova può essere
collegata a quella della erogazione di acqua fredda, e serve ad accertare che l'acqua venga
evacuata con regolarità,  senza rigurgiti,  ribollimenti  e variazioni  di  regime. In particolare si
deve constatare che dai vasi possono essere rimossi oggetti quali carta leggera appallottolata
e mozziconi di sigaretta;
-  tenuta  agli  odori,  da  effettuare  dopo  il  montaggio  degli  apparecchi  sanitari,  dopo  aver
riempito tutti i sifoni (si esegue utilizzando candelotti fumogeni e mantenendo una pressione di
250 Pa nel tratto in prova. Nessun odore di fumo deve entrare nell'interno degli ambienti in cui
sono montati gli apparecchi).
Al termine la Direzione dei Lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più
significativi  ai  fini  della successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto,  dettagli
costruttivi, schede dei componenti, ecc.) nonchè le istruzioni per la manutenzione rilasciate dai
produttori  dei  singoli  componenti  e  dall'installatore  (modalità  operative  e  frequenza  delle
operazioni).
Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 6.4
IMPIANTO DI SCARICO ACQUE METEORICHE
In  conformità  al  D.P.R.  380/2001  e  s.m.i.,  gli  impianti  idrici  ed  i  loro  componenti  devono
rispondere alle  regole di  buona tecnica;  la norma UNI  EN 12056-3 è considerata norma di
buona tecnica.
1 Si  intende per impianto di  scarico acque meteoriche l'insieme degli  elementi  di  raccolta,
convogliamento,  eventuale  stoccaggio  e sollevamento e  recapito  (a  collettori  fognari,  corsi
d'acqua,  sistemi  di  dispersione  nel  terreno).  L'acqua  può  essere  raccolta  da  coperture  o



pavimentazioni all'aperto.
Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e
smaltisce  le  acque  usate  ed  industriali.  Esso  deve  essere  previsto  in  tutti  gli  edifici  ad
esclusione di quelli storico-artistici.
Il  sistema  di  recapito  deve  essere  conforme  alle  prescrizioni  della  pubblica  autorità  in
particolare per quanto attiene la possibilità di inquinamento.
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue:
- converse di convogliamento e canali di gronda;
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);
-  tubazioni  di  convogliamento tra  i  punti  di  raccolta  ed i  punti  di  smaltimento (verticali  =
pluviali; orizzontali = collettori);
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.).
2 Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti
indicati nei documenti progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a
suo completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
a) in generale tutti i materiali ed i componenti devono resistere all'aggressione chimica degli
inquinanti  atmosferici,  all'azione  della  grandine,  ai  cicli  termici  di  temperatura  (compreso
gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;
b) gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda, definiti nella norma UNI EN 12056-3,
oltre a quanto detto in a), se di metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale
devono rispondere  alle  prescrizioni  per  i  prodotti  per  le  coperture,  se  verniciate  dovranno
essere realizzate con prodotti per esterno rispondenti al comma a); la rispondenza delle gronde
di plastica alla norma UNI EN 607 soddisfa quanto detto sopra;
c)  i  tubi  di  convogliamento  dei  pluviali  e  dei  collettori  devono  rispondere,  a  seconda  del
materiale, a quanto indicato nell'articolo relativo allo scarico delle acque usate; inoltre i tubi di
acciaio inossidabile devono rispondere alle norme UNI EN 10088;
d) per i punti di smaltimento valgono per quanto applicabili le prescrizioni sulle fognature date
dalle pubbliche autorità. Per i chiusini e le griglie di piazzali vale la norma UNI EN 124.
3  Per  la  realizzazione  dell'impianto  si  utilizzeranno i  materiali,  i  componenti  e  le  modalità
indicate nei documenti progettuali, e qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a
suo completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti.  Vale inoltre quale prescrizione
ulteriore cui fare riferimento la norma UNI EN 12056-3 .
a) Per l'esecuzione delle tubazioni vale quanto riportato nell'articolo impianti di scarico acque
usate.  I  pluviali  montati  all'esterno devono essere installati  in modo da lasciare  libero uno
spazio tra parete e tubo di 5 cm, i fissaggi devono essere almeno uno in prossimità di ogni
giunto ed essere di materiale compatibile con quello del tubo.
b) I bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che
immediatamente li seguono. Quando l'impianto acque meteoriche è collegato all'impianto di
scarico acque usate deve essere interposto un sifone.
Tutte  le  caditoie  a  pavimento  devono  essere  sifonate.  Ogni  inserimento  su  un  collettore
orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale.
c) Per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.)
devono essere prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti
acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi. 
4 La Direzione dei Lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque meteoriche
opererà come segue.
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà
via  via  che  i  materiali  impiegati  e  le  tecniche  di  esecuzione  siano  effettivamente  quelle
prescritte  ed  inoltre,  per  le  parti  destinate  a  non  restare  in  vista  o  che  possono  influire
irreversibilmente sul funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella
concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso
di grandi opere).
Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta
all'acqua come riportato nell'articolo sull'impianto di scarico acque usate.
b) Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore
una dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato
e di altre eventuali prescrizioni concordate.
La Direzione dei Lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più
significativi, la dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonchè le
istruzioni per la manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni.



Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 6.5
IMPIANTI DI ADDUZIONE GAS
Si intende per impianti di adduzione del gas l'insieme di dispositivi, tubazioni, ecc. che servono
a fornire il gas agli apparecchi utilizzatori (cucine, scaldacqua, bruciatori di caldaie, ecc.). In
conformità al D.P.R. 380/2001 e s.m.i., gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere
alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica. 
La Direzione dei Lavori ai fini della loro accettazione procederà come segue:
- verificherà l'insieme dell'impianto a livello di progetto per accertarsi che vi sia la dichiarazione
di conformità alla legislazione antincendi (legge 818/84 e s.m.i. e circolari esplicative) ed alla
legislazione di sicurezza [legge 1083/71 e s.m.i. (per il rispetto della legge 1083 e s.m.i. si
devono adottare e rispettare tutte le norme UNI che i decreti ministeriali hanno reso vincolanti
ai fini del rispetto della legge stessa) e D.P.R. 380/2001 e s.m.i.]; 
- verificherà che la componentistica approvvigionata in cantiere risponda alle norme UNI-CIG
rese vincolanti dai decreti ministeriali emanati in applicazione della legge 1083/71 e s.m.i. e del
D.P.R. 380/2001 e s.m.i., e per la componentistica non soggetta a decreto la sua rispondenza
alle  norme UNI;  questa verifica sarà effettuata su campioni  prelevati  in sito ed eseguendo
prove (anche parziali) oppure richiedendo un attestato di conformità (Per alcuni componenti la
presentazione della dichiarazione di conformità è resa obbligatoria dai precitati decreti e può
essere sostituita dai marchi IMQ e/o UNI-CIG) dei componenti e/o materiali alle norme UNI;
- verificherà in corso d'opera ed a fine opera che vengano eseguiti i controlli ed i collaudi di
tenuta,  pressione,  ecc.  previsti  dalla  legislazione  antincendio  e  dalle  norme  tecniche  rese
vincolanti con i decreti precitati.
Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 6.6
IMPIANTO ELETTRICO

6.6.1) Disposizioni Generali.
1 Direzione dei Lavori.
La Direzione dei Lavori per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre al coordinamento di tutte
le operazioni necessarie alla realizzazione dello stesso, deve prestare particolare attenzione
alla verifica della completezza di tutta la documentazione, ai tempi della sua realizzazione ed a
eventuali interferenze con altri lavori.
Verificherà inoltre che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a quanto
stabilito dal progetto.
Al  termine  dei  lavori  si  farà  rilasciare  il  rapporto  di  verifica  dell'impianto  elettrico,  come
precisato  nella  CEI  64-50,  che  attesterà  che  lo  stesso  è  stato  eseguito  a  regola  d'arte.
Raccoglierà  inoltre  la  documentazione  più  significativa  per  la  successiva  gestione  e
manutenzione.
2 Norme e leggi.
Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d'arte, in rispondenza alla legge 186/68
e D.P.R. 380/2001 e s.m.i.. Si considerano a regola d'arte gli impianti elettrici realizzati secondo
le norme CEI applicabili, in relazione alla tipologia di edificio, di locale o di impianto specifico
oggetto del progetto e precisamente:
- CEI 11-17. Impianti di produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica. Linee in cavo. 
- CEI 64-8. Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente
alternata a 1500V in corrente continua.
- CEI 64-2. Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio.
- CEI 64-12. Impianti di terra negli edifici civili - Raccomandazioni per l'esecuzione.
- CEI 11-37. Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica. Impianti di
terra.
- CEI 103-1. Impianti telefonici interni.
- CEI 64-50. Edilizia residenziale. Guida per l'integrazione nell'edificio degli  impianti  elettrici
utilizzatori,  ausiliari e telefonici. Inoltre vanno rispettate le disposizioni del D.M. 16 febbraio
1982, della legge 818/84 e s.m.i. e delle relative circolari esplicative per quanto applicabili. 
3 Qualità dei materiali elettrici.



Ai sensi dell'art. 2 della legge 791/77 e s.m.i. e dell'art. 112 del D.P.R. 380/2001 e s.m.i., dovrà
essere utilizzato materiale elettrico costruito a regola d'arte, ovvero che sullo stesso materiale
sia stato apposto un marchio che ne attesti la conformità (per esempio IMQ), ovvero abbia
ottenuto il rilascio di un attestato di conformità da parte di uno degli organismi competenti per
ciascuno  degli  stati  membri  della  Comunità  Economica  Europea,  oppure  sia  munito  di
dichiarazione di conformità
rilasciata dal costruttore.
I materiali non previsti nel campo di applicazione della legge 791/77 e s.m.i. e per i quali non
esistono norme di riferimento dovranno comunque essere conformi alla legge 186/68 e s.m.i..
Tutti i materiali dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione.

6.6.2) Caratteristiche Tecniche degli Impianti e dei Componenti
1 Criteri per la dotazione e predisposizione degli impianti.
Nel caso più generale gli impianti elettrici utilizzatori prevedono:
- punti di consegna ed eventuale cabina elettrica; circuiti montanti, circuiti derivati e terminali;
quadro  elettrico  generale  e/o  dei  servizi,  quadri  elettrici  locali  o  di  unità  immobiliari;
alimentazionidi apparecchi fissi e prese; punti luce fissi e comandi; illuminazione di sicurezza,
ove prevedibile.
Con impianti ausiliari si intendono:
- l'impianto citofonico con portiere elettrico o con centralino di portineria e commutazione al
posto esterno;
- l'impianto videocitofonico;
- l'impianto centralizzato di antenna TV e MF.
L'impianto telefonico generalmente si limita alla predisposizione delle tubazioni e delle prese.
E'  indispensabile  per  stabilire  la  consistenza  e  dotazione degli  impianti  elettrici,  ausiliari  e
telefonici la definizione della destinazione d'uso delle unità immobiliari (ad uso abitativo, ad
uso  uffici,  ad  altri  usi)  e  la  definizione  dei  servizi  generali  (servizi  comuni:  portinerie,
autorimesse, box auto, cantine, scale, altri; servizi tecnici: cabina elettrica; ascensori; centrali
termiche, idriche e di condizionamento; illuminazione esterna ed altri).
Quali indicazioni di riferimento per la progettazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici,
ove non diversamente concordato e specificato, si potranno assumere le indicazioni formulate
dalla CEI  64-50 per la dotazione delle varie unità immobiliari  e per i  servizi  generali.  Sulla
necessità di una cabina elettrica e sulla definizione del locale dei gruppi di misura occorrerà
contattare  l'Ente  distributore  dell'energia  elettrica.  Analogamente  per  il  servizio  telefonico
occorrerà contattare l'azienda fornitrice dello stesso.
2 Criteri di progetto.
Per gli impianti elettrici, nel caso più generale, è indispensabile l'analisi dei carichi previsti e
prevedibili  per  la  definizione  del  carico  convezionale  dei  componenti  e  del  sistema.  Con
riferimento alla configurazione e costituzione degli impianti, che saranno riportate su adeguati
schemi e planimetrie,  è necessario il  dimensionamento dei  circuiti  sia per il  funzionamento
normale a regime, che per il funzionamento anomalo per sovracorrente. Ove non diversamente
stabilito,  la  caduta  di  tensione  nell'impianto  non  deve  essere  superiore  al  4%  del  valore
nominale.
E' indispensabile la valutazione delle correnti di corto circuito massimo e minimo delle varie
parti dell'impianto. Nel dimensionamento e nella scelta dei componenti occorre assumere per il
corto  circuito  minimo valori  non superiori  a  quelli  effettivi  presumibili,  mentre  per  il  corto
circuito massimo valori non inferiori ai valori minimali eventualmente indicati dalla normativa e
comunque non inferiori a quelli effettivi presumibili.
E' opportuno:
- ai fini della protezione dei circuiti  terminali  dal corto circuito minimo, adottare interruttori
automatici con caratteristica L o comunque assumere quale tempo d'intervento massimo per
essi 0,4s;
- ai fini della continuità e funzionalità ottimale del servizio elettrico, curare il coordinamento
selettivo dell'intervento dei  dispositivi  di  protezione in serie,  in particolare degli  interruttori
automatici differenziali.
Per gli impianti ausiliari e telefonici saranno fornite caratteristiche tecniche ed elaborati grafici
(schemi o planimetrie).
3 Criteri di scelta dei componenti.
I  componenti  devono essere conformi alle prescrizioni  di  sicurezza delle rispettive norme e
scelti e messi in opera tenendo conto delle caratteristiche di ciascun ambiente (ad esempio le



prese a spina rispondenti alle norme CEI EN 50075 e CEI 23-50 e 23-57).
6.6.3) Integrazione degli Impianti Elettrici, Ausiliari e Telefonici nell'Edificio.
1 Generalità sulle condizioni di integrazione.
Va curata la più razionale integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell'edificio e
la loro coesistenza con le altre opere ed impianti.
A tale scopo vanno formulate indicazioni generali relative alle condutture nei montanti (sedi,
canalizzazioni  separate,  conduttori  di  protezione  ed  altre)  o  nei  locali  (distribuzione  a
pavimento o a parete, altre).
Per la definizione di tali indicazioni si può fare riferimento alla CEI 64-50 ove non diversamente
specificato.
E' opportuno, in particolare, che prima dell'esecuzione e nel corso dei lavori vengano assegnati
agli impianti elettrici spazi adeguati o compatibili con quelli per gli altri impianti tecnici, onde
evitare interferenze dannose ai fini dell'installazione e dell'esercizio.
2 Impianto di terra.
E' indispensabile che l'esecuzione del sistema dispersore proprio debba aver luogo durante la
prima fase delle opere edili nella quale è ancora possibile interrare i dispersori stessi senza
particolari  opere  di  scavo o di  infissione ed inoltre possono essere  eseguiti,  se del  caso,  i
collegamenti dello stesso ai ferri dei plinti di fondazione, utilizzando così dispersori naturali.
I  collegamenti  di  equipotenzialità principali  devono essere eseguiti  in base alle  prescrizioni
della norma CEI 64-8.
Occorre preoccuparsi del coordinamento per la realizzazione dei collegamenti equipotenziali,
richiesti per tubazioni metalliche o per altre masse estranee all'impianto elettrico che fanno
parte della costruzione; è opportuno che vengano assegnate le competenze di esecuzione.
Si  raccomanda una particolare cura nella valutazione dei  problemi di  interferenza tra i  vari
impianti tecnologici interrati ai fini della corrosione. Si raccomanda peraltro la misurazione della
resistività del terreno.
3 Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche.
Nel caso tale impianto fosse previsto, esso deve essere realizzato in conformità alle disposizioni
del D.P.R. 380/2001 e s.m.i.. E' opportuno predisporre tempestivamente l'organo di captazione
sulla copertura ed adeguate sedi per le calate, attenendosi alle distanze prescritte dalla norma
CEI 
81-1, in base ai criteri di valutazione del rischio stabiliti dalla norma CEI 81-4. Si fa presente
che le suddette norme prevedono anche la possibilità di utilizzare i ferri delle strutture edili alle
condizioni indicate al punto 1.2.17 della norma stessa.

Art. 6.7
IMPIANTO DI RISCALDAMENTO
In conformità al D.P.R. 380/2001 e s.m.i., gli impianti di riscaldamento devono rispondere alle
regole di buona tecnica; le norme UNI e CEI sono considerate norme di buona tecnica.

6.7.1) Generalità
L'impianto  di  riscaldamento  deve  assicurare  il  raggiungimento,  nei  locali  riscaldati,  della
temperatura  indicata  in  progetto,  compatibile  con  le  vigenti  disposizioni  in  materia  di
contenimento dei consumi energetici. Detta temperatura deve essere misurata al centro dei
locali e ad un'altezza di 1,5 m dal pavimento. Quanto detto vale purchè la temperatura esterna
non sia inferiore al minimo fissato in progetto. 
Nell'esecuzione  dell'impianto  dovranno  essere  scrupolosamente  osservate,  oltre  alle
disposizioni per il contenimento dei consumi energetici, le vigenti prescrizioni concernenti la
sicurezza, l'igiene, l'inquinamento dell'aria, delle acque e del suolo.
6.7.2) Sistemi di Riscaldamento
I sistemi di riscaldamento degli ambienti si intendono classificati come segue:
a) mediante "corpi scaldanti" (radiatori, convettori, piastre radianti e simili) collocati nei locali e
alimentati da un fluido termovettore (acqua, vapore d'acqua, acqua surriscaldata); 
b)  mediante  "pannelli  radianti"  posti  in  pavimenti,  soffitti,  pareti,  a  loro  volta  riscaldati
mediante tubi, in cui circola acqua a circa 50 °C;
c) mediante "pannelli sospesi" alimentati come i corpi scaldanti di cui in a);
d)  mediante  l'immissione  di  aria  riscaldata  per  attraversamento  di  batterie.  Dette  batterie
possono essere:
- quelle di un apparecchio locale (aerotermo, ventilconvettore, convettore ventilato, ecc.); 
- quelle di un apparecchio unico per unità immobiliare (condizionatore, complesso di



termoventilazione);
e) mediante l'immissione nei locali di aria riscaldata da un generatore d'aria calda a scambio
diretto. 
Dal punto di vista gestionale gli impianti di riscaldamento si classificano come segue:
- autonomo, quando serve un'unica unità immobiliare;
-  centrale,  quando  serve  una  pluralità  di  unità  immobiliari  di  un  edificio,  o  di  più  edifici
raggruppati;

1. di quartiere, quando serve una pluralità di edifici separati;
2. urbano, quando serve tutti gli edifici di un centro abitato.
–

6.7.3) Componenti degli Impianti di Riscaldamento
In  base  alla  regolamentazione  vigente  tutti  i  componenti  degli  impianti  di  riscaldamento
destinati vuoi alla produzione, diretta o indiretta, del calore, vuoi alla utilizzazione del calore,
vuoi alla regolazione automatica e contabilizzazione del calore, debbono essere provvisti del
certificato di omologazione rilasciato dagli organi competenti.
I dispositivi automatici di sicurezza e di protezione debbono essere provvisti di certificato di
conformità rilasciato, secondo i casi, dall'I.S.P.E.S.L. o dal Ministero degli Interni (Centro Studi
ed Esperienze). Tutti i componenti degli impianti debbono essere accessibili ed agibili per la
manutenzione  e  suscettibili  di  essere  agevolmente  introdotti  e  rimossi  nei  locali  di  loro
pertinenza ai fini della loro revisione o della eventuale sostituzione. La Direzione dei Lavori
dovrà  accertare  che  i  componenti  impiegati  siano  stati  omologati  e/o  che  rispondano  alle
prescrizioni vigenti.

6.7.4) Generatori di Calore
Secondo il combustibile impiegato i generatori di calore possono essere alimentati:
- con combustibili solidi, caricati manualmente o automaticamente nel focolare;
- con combustibili liquidi mediante apposito bruciatore;
- con combustibili gassosi mediante apposito bruciatore.
Secondo il fluido riscaldato i generatori di calore possono essere:
- ad acqua calda;
- a vapore con pressione inferiore a 98067 Pa;
- ad acqua surriscaldata con temperatura massima corrispondente alla pressione di cui sopra;
- ad aria calda.
1) Il generatore di calore deve essere in grado di fornire il calore necessario con il rendimento
previsto  ai  vari  carichi  e  di  esso dovrà  essere  precisato  il  tipo  e la  pressione massima di
esercizio, il materiale impiegato, lo spessore della superficie di scambio e il volume del fluido
contenuto (nel caso di generatori di vapore d'acqua il contenuto d'acqua a livello).
2) Per i generatori con camera di combustione pressurizzata bisogna assicurarsi, nel caso in cui
il  camino sia a tiraggio naturale e corra  all'interno dell'edificio,  che all'uscita dei  fumi non
sussista alcuna pressione residua.
3) Il generatore sarà dotato degli accessori previsti dalla normativa ed in particolare:
- dei dispositivi di sicurezza;
- dei dispositivi di protezione;
- dei dispositivi di controllo; previsti dalle norme I.S.P.E.S.L..
In particolare:
a) dispositivi di sicurezza:
-  negli  impianti ad acqua calda a vaso aperto,  la sicurezza del generatore verrà assicurata
mediante un tubo aperto all'atmosfera, di diametro adeguato;
- negli impianti ad acqua calda a vaso chiuso, la sicurezza verrà assicurata, per quanto
riguarda le sovrappressioni, dalla o dalle valvole di sicurezza e, per quanto riguarda la
sovratemperatura, da valvole di scarico termico o da valvole di intercettazione del
combustibile;
- negli impianti a vapore a bassa pressione o ad acqua surriscaldata, la sicurezza dei
generatori verrà assicurata dalle valvole di sicurezza.
b) dispositivi di protezione sono quelli destinati a prevenire l'entrata in funzione dei dispositivi
di sicurezza, ossia termostati, pressostati e flussostati (livellostati nei generatori di vapore) essi
devono funzionare e rispondere alle normative vigenti.
c)  dispositivi  di  controllo  sono:  il  termometro  con  l'attiguo  pozzetto  per  il  termometro  di
controllo e l'idrometro con l'attacco per l'applicazione del manometro di controllo.
Nei generatori di vapore: il livello visibile ed il manometro dotato di attacco per il manometro di



controllo. Questi dispositivi devono rispondere alle normative vigenti.
1 Generatori d'aria calda a scambio diretto. Dei generatori d'aria calda, a scambio diretto, ove
ne sia consentito l'impiego per il riscaldamento di locali di abitazione ed uffici, dovrà essere
dichiarata  la  natura  e  spessore  della  superficie  di  scambio,  la  pressione  della  camera  di
combustione e del circuito dell'aria, la potenza assorbita dal ventilatore. Ai fini della sicurezza
sarà verificata la tenuta del circuito di combustione e la pressione nel circuito dell'aria calda
che deve mantenersi superiore alla pressione massima rilevata nel circuito di combustione.
2 Generatori di calore a scambio termico. 
Comprendono scambiatori di calore in cui il circuito primario è alimentato da acqua calda o
vaporeod acqua surriscaldata prodotta da un generatore di calore ed il circuito secondario è
destinato a fornire acqua calda a temperatura minore. Tali  apparecchi,  se alimentati  da un
fluido a temperatura superiore a quella di ebollizione alla pressione atmosferica, devono essere
provvisti, sul circuito secondario, di valvole di sicurezza e di valvole di scarico termico, oltre alle
apparecchiature di protezione (termostati, pressostati) che operano direttamente su generatore
che alimenta il  circuito primario,  oppure sul  circuito primario.  Devono disporre altresì  degli
apparecchi di controllo come i generatori d'acqua calda (termometro, idrometro con attacchi).
Generatore di calore
Le ‘‘macchine’’ devono essere rispondenti alle indicazioni delle direttive CEE 92/42 (caldaie), e
successivi aggiornamenti/modifiche e delle norme CEI, in particolare CEI EN 60204-1 (CEI 44-5).
Secondo questa ultima norma gli equipaggiamenti elettrici devono garantire :
- sicurezza delle persone e dei beni;
- congruenza delle risposte ai comandi;
- facilità di manutenzione.
Pertanto le ‘‘macchine’’ devono essere dotate di marchio CE (Direttiva CEE 93/68). La
Committente si riserva di richiedere all’Appaltatore la dichiarazione di conformità, ai requisiti
essenziali  di  sicurezza e di  salute,  e  relativo manuale tecnico,  redatti  dal  costruttore  della
‘‘macchina’’ ai sensi della Direttiva CEE 89/392 (e successivi aggiornamenti/modifiche), etc.
Ogni  ‘‘macchina’’  in oggetto deve essere accompagnata da idoneo ed esaustivo libretto di
istruzioni, redatto secondo le indicazioni delle Direttive sopracitate.
Caratteristiche tecnico funzionali Generatore di calore ad acqua calda a condensazione (4 stelle
92/42CE), classe 5 NOx (UNI EN 483), funzionante a gas metano, tipo murale, conforme alla
norma EN 90/396, rendimento utile fino al 110% sul P.C.I., modulazione di potenza dal 20% al
100%,  scambiatore  di  calore  con  trattamento  anticorrosivo  per  la  condensa,  realizzato  in
alluminio silicio o acciaio INOX TI, superfici micropolimerizzate, bruciatore a premiscelazione
totale ed accensione elettronica tramite elettrodo ad incandescenza e controllo di fiamma a
ionizzazione, premiscelazione con valvola gas pneumatica o elettrica, dotato di sistema digitale
per il controllo e la gestione di tutte le parti elettriche ed elettroniche della caldaia e funzione
avanzata delle anomalie.
Display multifunzione per la visualizzazione dei  parametri  di  funzionamento e degli  stati  di
esercizio  /anomalia  caldaia  ed impianto di  riscaldamento,  con possibilità  di  abbinamento a
moduli  di  espansione  delle  funzioni  per  il  controllo  della  temperatura  prodotta  in  modo
scorrevole e controllo del compensatore.
Dotazioni di sicurezza secondo DIN 4751 con regolatore temperatura di mandata e termostato
di sicurezza, grado di protezione IPX4D e protezione antigelo incorporata.
Il  generatore  deve  essere  provvisto  di  mantello  verniciato  a  fuoco  completo  di  cuffia
insonorizzante e isolamento.
• Potenza termica al focolare 110kW (+/- 5%)
• Rendimento massimo (40/30°C) >108%
• Temperatura fumi a pieno carico (80/60°C) < 80°C
• Campo di modulazione 20-100%
• Perdite attraverso il mantello <0,5 %
• Perdite al camino a bruciatore spento <0,07
• Emissioni di NOx <50mg/kWh
• Pressione massima di esercizio 3,5 bar
• Alimentazione elettrica 230V/50Hz
• Protezione elettrica IP X 4D
• Omologazione CE
Il generatore deve essere corredato di circolatore elettronico gestito dalla centralina di caldaia,
fornito interno alla  caldaia o come accessorio  da montare sotto  caldaia,  collegato secondo
indicazioni del costruttore.



Il generatore sarà inoltre dotato di :
•  targhetta identificatrice con i  dati  caratteristici  del  Costruttore,  inerenti  la  potenzialità al
focolare, la resa, i combustibili utilizzabili, la pressione di esercizio massima;
• un apposito pannello di regolazione e controllo, con ingresso 0-10V per controllo
potenza bruciatore;
• tutti gli accessori di sicurezza e controllo prescritti dalle disposizioni legislative
vigenti.
Neutralizzatore di condensa
Il sistema di neutralizzazione della condensa acida deve essere costituito da un contenitore in
plastica con cassetto per granulato base e pompa di sollevamento per smaltimento in fogna.
6.7.5) Bruciatori
I bruciatori di combustibili liquidi, o gassosi, ed i focolari per combustibili solidi, devono essere
in  grado  di  cedere  al  fluido  termovettore  il  calore  corrispondente  al  carico  massimo  del
generatore servito.
In ogni caso la potenza del bruciatore non deve superare la potenza massima del generatore in
questione. Il bruciatore deve essere corredato da dispositivi che ne arrestino il funzionamento
ed intercettino l'afflusso del combustibile nel caso che la fiamma non si accenda o si spenga in
corso di funzionamento.
In  particolare  le  rampe  di  alimentazione  dei  bruciatori  a  gas  debbono  corrispondere
esattamente per tipo e composizione a quelle prescritte dalle norme UNI CIG ed essere quindi
dotate, oltre che di elettrovalvole di intercettazione, anche del dispositivo atto ad accertare
l'assenza di perdite delle valvole stesse.
Negli impianti di maggiore importanza dotati di bruciatori di gas, si dovrà prevedere anche la
verifica automatica del dispositivo di controllo della fiamma all'atto di ogni accensione o, se del
caso, la verifica continua.
L'arresto  dei  bruciatori,  in  generale,  deve  verificarsi  anche  nel  caso  di  intervento  dei  vari
apparecchi di protezione: termostati, pressostati, flussostati, livellostati.
1 Condotti di evacuazione dei fumi ed aerazione delle centrali termiche.
I  condotti  dei  fumi,  raccordi  fumari,  canali  fumari  e  camini  debbono assicurare  la  corretta
evacuazione  dei  fumi  anche  al  carico  massimo  e  nelle  peggiori  condizioni  esterne  di
temperatura, pressione ed umidità relativa. Qualora i  condotti  non siano totalmente esterni
all'edificio, il tiraggio ne dovrà assicurare la depressione lungo l'intero sviluppo così che in caso
di lesioni, non vi sia fuoriuscita dei prodotti della combustione.
Lo sbocco all'esterno dovrà avvenire secondo le prescrizioni vigenti e comunque in modo da
non recare molestie. In qualsiasi locale in cui funziona un generatore di calore, di qualsiasi
potenza, deve essere assicurato il libero ingresso dell'aria necessaria mediante un'apertura non
chiudibile di dimensioni adeguate.
2 I depositi di combustibili liquidi.
Devono rispettare la legislazione in base alla capacità, ai locali in cui possono essere collocati
ed alla loro sistemazione, ove siano interrati o collocati in vista all'aperto.
Ove si presentassero delle perdite, il combustibile liquido dovrà fluire entro un apposito bacino
di raccolta che, nel caso di interramento, non deve inquinare il terreno e la falda acquifera.
Ogni serbatoio deve essere provvisto di un tubo di sfiato ubicato in modo che i prodotti gassosi
non  possano  molestare  le  persone.  Le  tubazioni  di  adduzione  del  combustibile,  liquido  o
gassoso, al serbatoio debbono potersi intercettare all'esterno delle centrali termiche, in caso di
emergenza.  Deve  essere  provvisto  altresì  di  un  attacco  di  carico,  facilmente  accessibile  e
protetto da manomissioni.
Le tubazioni di adduzione ai bruciatori devono essere intercettabili  all'esterno della centrale
termica.
Le stazioni di riduzione per l'alimentazione dei bruciatori di gas ed i relativi contatori vanno
collocati  all'esterno  e,  dove ciò  non è  possibile,  in  ambienti  aerati  e  separati  dai  locali  di
utilizzazione secondo la regolamentazione antincendio.

6.7.6) Circolazione del Fluido Termovettore
1 Pompe di circolazione.
Nel caso di riscaldamento ad acqua calda, la circolazione, salvo casi eccezionali in cui si utilizza
la circolazione naturale per gravità, viene assicurata mediante elettropompe centrifughe la cui
potenza elettrica assorbita non deve essere,  di  massima,  maggiore  di  1/500 della potenza
termica massima dell'impianto.
Le pompe, provviste del certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze



idonee per alimentare tutti gli apparecchi utilizzatori e debbono essere previste per un servizio
continuo senza sensibile surriscaldamento del motore.
La tenuta sull'albero nelle pompe, accoppiato al  motore elettrico con giunto elastico,  potrà
essere meccanica o con premistoppa, in quest'ultimo caso la perdita d'acqua dovrà risultare di
scarsa rilevanza dopo un adeguato periodo di funzionamento.
Ogni pompa dovrà essere provvista di organi di intercettazione sull'aspirazione e sulla mandata
e di valvole di non ritorno.
Sulla pompa, o sui collettori di aspirazione e di mandata delle pompe, si dovrà prevedere una
presa manometrica per il controllo del funzionamento.
E’  prevista l’installazione di  elettropompa di  tipo centrifugo monoblocco per circolazione di
acqua calda o refrigerata, (campo di impiego -10÷110°C, PN 6÷10) ad asse orizzontale, di tipo
silenzioso ad alto rendimento, classe energetica A, attacchi a flangia con controflange DN40,
guarnizioni di tenuta, bulloni e dadi aventi in generale le seguenti caratteristiche, salvo quanto
diversamente specificato sulle descrizioni dell'Elenco forniture e prestazioni :
• corpo in ghisa con trattamento interno ed esterno anticorrosivo cataforesi
• girante in PPS fibra di vetro
• tenuta meccanica senza premistoppa;
• albero in acciaio;
•  motore  elettrico  autoprotetto  con  invertitore  di  frequenza,  alimentazione  230V/50  Hz,
protezione IP44 o superiore, isolamento in classe F;
• Funzioni automatiche di regolazione modulante delle prestazioni in base Dpc
/ Dp-v / Dp-T
• Protezione termica con sgancio
• Segnalazione di blocco generico con spia
• Display LCD per la visualizzazione dati pompa
• Porta infrarossi interscambio dati
• Porte seriali digitali LON
• Funzione pompa principale/riserva
La pompa di circolazione deve garantire le seguenti prestazioni:
• Portata massima 10mc/h
• Prevalenza alla portata massima 6 m.c.a.
• Alimentazione elettrica 230V/50Hz
• Attacchi flangiati DN40
Ogni  gruppo  pompa  deve  avere  a  corredo  valvole  di  intercettazione,  valvole  di  ritegno,
manometri sulla bocca premente e aspirante.
L'insieme delle pompe deve essere munito delle valvole necessarie per permettere lo
smontaggio separato di ciascun gruppo, mentre l'impianto è in funzione.
Si installerà inoltre elettropompa di tipo centrifugo monoblocco per circolazione di acqua calda
o refrigerata, (campo di impiego -10÷130°C, PN 6÷10) ad asse orizzontale, di tipo silenzioso ad
alto rendimento, attacchi a flangia con controflange DN40, guarnizioni di tenuta, bulloni e dadi
aventi  in  generale  le  seguenti  caratteristiche,  salvo  quanto  diversamente  specificato  sulle
descrizioni
dell'Elenco forniture e prestazioni :
• corpo in ghisa con trattamento interno ed esterno anticorrosivo cataforesi
• girante in PP rinforzato
• tenuta meccanica senza premistoppa;
• albero in acciaio;
•  motore  elettrico  autoprotetto,  alimentazione  230V/50  Hz,  protezione  IP44  o  superiore,
isolamento
in classe F;
• n.3 velocità commutabili manualmente
• Protezione termica con sgancio
• Segnalazione di blocco generico con spia
La pompa di circolazione deve garantire le seguenti prestazioni:
• Portata massima 10mc/h
• Prevalenza alla portata massima 6 m.c.a.
• Alimentazione elettrica 230V/50Hz
• Attacchi flangiati DN40
Ogni gruppo pompa deve avere a corredo valvole di intercettazione, valvole di ritegno,
manometri sulla bocca premente e aspirante.



L'insieme delle pompe deve essere munito delle valvole necessarie per permettere lo
smontaggio separato di ciascun gruppo, mentre l'impianto è in funzione.
2 Ventilatori.
Nel  caso  di  riscaldamento  ad  aria  calda,  l'immissione  dell'aria  nei  vari  locali  si  effettua
mediante elettroventilatori  centrifughi, o assiali,  la cui potenza elettrica assorbita non deve
essere, di massima, maggiore di 1/50 della potenza termica massima dell'impianto.
I ventilatori, provvisti di certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze
idonee per l'immissione nei singoli locali della portata d'aria necessaria per il riscaldamento e
debbono essere previsti per un servizio continuo senza sensibile surriscaldamento del motore.

6.7.7) Distribuzione del Fluido Termovettore
1 Rete di tubazioni di distribuzione.
Comprende:
a) le tubazioni della centrale termica;
b) le tubazioni della sottocentrale termica allorché l'impianto sia alimentato dal secondario di
uno scambiatore di calore;
c) la rete di distribuzione propriamente detta che comprende:
- una rete orizzontale principale;
- le colonne montanti che si staccano dalla rete di cui sopra;
- le reti orizzontali nelle singole unità immobiliari;
- gli allacciamenti ai singoli apparecchi utilizzatori;
d) la rete di sfiato dell'aria.
1) Le reti orizzontali saranno poste, di regola, nei cantinati o interrate: in quest'ultimo caso, se
si tratta di tubi metallici e non siano previsti cunicoli accessibili aerati, si dovrà prevedere una
protezione tale da non consentire alcun contatto delle tubazioni con terreno.
2) Le colonne montanti, provviste alla base di organi di intercettazione e di rubinetto di scarico,
saranno poste possibilmente in cavedi accessibili e da esse si dirameranno le reti orizzontali
destinate alle singole unità immobiliari.
Debbono restare accessibili  sia gli  organi di  intercettazione dei predetti  montanti,  sia quelli
delle  singole reti  o,  come nel  caso dei  pannelli  radianti,  gli  ingressi  e le  uscite  dei  singoli
serpentini.
3) Diametri e spessori delle tubazioni debbono corrispondere a quelli previsti nelle norme UNI:
in particolare per diametri maggiori di 1”, tubi lisci secondo le norme UNI EN 10216 e UNI EN
10217. Per i tubi di rame si impiegheranno tubi conformi alla norma UNI EN 1057.
4)  Le  tubazioni  di  materiali  non  metallici  debbono  essere  garantite  dal  fornitore  per  la
temperatura e pressione massima di esercizio e per servizio continuo.
5) Tutte le tubazioni debbono essere coibentate secondo le prescrizioni dell’allegato B del D.P.R.
412/93,  salvo  il  caso  in  cui  il  calore  da  esse  emesso  sia  previsto  espressamente  per  il
riscaldamento, o per l'integrazione del riscaldamento ambiente.
6)  I  giunti,  di  qualsiasi  genere (saldati,  filettati,  a flangia,  ecc.)  debbono essere a perfetta
tenuta  e  laddove  non  siano  accessibili  dovranno  essere  provati  a  pressione  in  corso  di
installazione.
7) I sostegni delle tubazioni orizzontali o sub-orizzontali dovranno essere previsti a distanze tali
da evitare incurvamenti.
8) Il dimensionamento delle tubazioni, sulla base delle portate e delle resistenze di attrito ed
accidentali, deve essere condotto così da assicurare le medesime perdite di carico in tutti  i
circuiti generali e particolari di ciascuna utenza.
La velocità dell'acqua nei tubi deve essere contenuta entro limiti tali da evitare rumori molesti,
trascinamento d'aria, perdite di carico eccessive e fenomeni di erosione in corrispondenza alle
accidentalità.
9) Il percorso delle tubazioni e la loro pendenza deve assicurare, nel caso di impiego dell'acqua,
il sicuro sfogo dell'aria e, nel caso dell'impiego del vapore, lo scarico del condensato oltre che
l'eliminazione dell'aria.
Occorre prevedere, in ogni caso, la compensazione delle dilatazioni  termiche; dei dilatatori,
dovrà essere fornita la garanzia che le deformazioni rientrano in quelle elastiche del materiale
e dei punti fissi che l'ancoraggio è commisurato alle sollecitazioni.
Gli  organi di  intercettazione, previsti  su ogni  circuito separato,  dovranno corrispondere alle
temperature e pressioni massime di esercizio ed assicurare la perfetta tenuta, agli effetti della
eventuale segregazione dall'impianto di ogni singolo circuito.
Sulle tubazioni che convogliano vapore occorre prevedere uno o più scaricatori del condensato



così da evitare i colpi d'ariete e le ostruzioni al passaggio del vapore.
Tubazioni in acciaio
Prescrizioni per la fornitura:
Tutte le tubazioni da impiegare nella realizzazione dell'impianto dovranno pervenire al cantiere
in ottimo stato di conservazione.
E' accettabile la presenza di una leggera patina di ossidazione molto superficiale.
Parte delle colonne di alimentazione dei collettori è già stata predisposta nel lotto precedente.
Prescrizioni per il montaggio:
Le tubazioni a giunzione tramite raccordi a pressare dovranno essere realizzate seguendo le
istruzioni fornite dalla ditta produttrice.
Le giunzioni per le eventuali altre tubazioni di acciaio dovranno essere eseguite con saldatura
elettrica od ossiacetilenica previa adeguata preparazione delle testate da saldare.
Le tubazioni di distribuzione dovranno essere in ferro nero senza saldatura trafilato a caldo, tipo
gas serie media (UNI 8863-87 ISO 65). Tutte le tubazioni dovranno essere coibentate.
Le  giunzioni  tra  i  tronchi  verranno  realizzate  mediante  saldatura  di  testa  ossiacetilenica,
allargando a bicchiere l’estremità del tubo.
Nel raccordare tubi  di  diametro differente viene prescritto l'utilizzo di  raccordi  tronco-conici
adeguati. Le curve ed i raccordi saranno in acciaio stampato. Le derivazioni saranno del tipo ad
invito: dovranno essere evitate diramazioni a T diritto.
Le guarnizioni di tenuta dovranno essere realizzate con teflon.
Le tubazioni, dopo la posa ma prima della chiusura della soletta e delle intercapedini, dovranno
essere sottoposte alla prova di tenuta a pressione non inferiore a 6 atm e per la durata minima
di 12 ore.
Saranno realizzati :
- Verniciatura delle tubazioni in acciaio nero, mediante due prese di antiruggine sintetica di
colori diversi per la mandata e per il ritorno; in alternativa, può essere utilizzato tubo con le
caratteristiche sopra riportate, rivestito esternamente in resine epossidiche, a condizione che
venga ripristinato il rivestimento nelle aree interessate da saldatura.
- Coibentazione delle tubazioni realizzato con guaina in materiale espanso a cellula chiusa tipo
ARMAFLEX o similare con valore di conducibilità termica dell'isolante a 40° C pari a 0,04 (W/m
°C) negli  spessori  deducibili  dalle tavole grafiche di  progetto;  tale isolamento dovrà essere
idoneo al funzionamento con acqua refrigerata.
Gli spessori andranno rispettati sia in C.T. che nei percorsi a vista.
Tubazioni in rame
Per il convogliamento di acqua calda, limitatamente a quanto riguarda gli allacciamenti ai corpi
scaldanti, dovranno essere utilizzate tubazioni in rame tipo profipress collegate per mezzo di
raccordi a pressare che dovranno essere realizzate seguendo le istruzioni fornite dalla ditta
produttrice.
Per eventuali altre tubazioni in rame ricotto in rotoli, le giunzioni dovranno essere effettuate
mediante raccordi a tenuta meccanica del tipo ad anello tagliente e "O-ring" a compressione
per tubazioni in rame flessibile in rotoli.
Non saranno accettate saldature o raccordi nei tratti incassati a pavimento o nelle murature. Le
tubazioni dovranno essere munite di isolamento termico in materiale elastomerico espanso a
cellula chiusa, tipo Armaflex o similare, idoneo per il funzionamento con acqua refrigerata.
Tutte le giunzioni tra i materiali isolanti dovranno essere effettuate a perfetta regola d’arte allo
scopo di  evitare  trasudamenti  di  condensa eventualmente  formatasi  sulle  superfici  esterne
delle tubazioni di distribuzione.
Giunzioni delle tubazioni Per la formazione dei giunti, qualunque ne sia il tipo e qualunque sia il
materiale di costruzione dei tubi fra quelli ammessi nelle presenti specifiche, dovranno essere
scrupolosamente  osservate  le  norme  di  montaggio  consigliate  dalle  ditte  fornitrici  per  tal
genere di lavoro.
Tutte le giunzioni fra le barre del tubo di servizio ed i pezzi speciali dovranno essere eseguite in
modo da non dar  luogo a perdite,  sia  derivanti  dall'uso,  sia dipendenti  da variazioni  della
temperatura o di altri parametri entro i limiti preventivati.
La giunzione sarà quindi tale da assicurare identiche caratteristiche di resistenza meccanica e
di tenuta, rispetto a quelle garantite dal tubo di servizio.
- Tubo in acciaio: qualità delle saldature
La qualità di esecuzione dei giunti saldati per tutte le condizioni di posa deve assicurare, oltre
alla tenuta idraulica, l'efficienza nelle normali condizioni di collaudo e di esercizio 
Si richiedono perciò:



- materiale base atto ad essere saldato con il procedimento adottato;
- materiale d'apporto con caratteristiche meccaniche adeguate a quelle del
materiale base;
- procedimento di saldatura appropriato;
- preparazione, esecuzione e controlli della saldatura adeguati al procedimento
adottato ed alla importanza della condotta;
- saldatori qualificati per il procedimento adottato.
- Procedimenti
Le  tubazioni  in  acciaio  saranno giuntate  di  testa  mediante  saldatura  elettrica a  due o  più
passate per i diametri da DN 80 e oltre. Per i diametri inferiori è ammessa anche la
saldatura ossiacetilenica. La prima passata di saldatura dovrà essere eseguita
preferibilmente con procedimento TIG (Tungsten Inert Gas).
La realizzazione dei giunti saldati sarà ottenuta, per fusione ed apporto di acciaio al carbonio
con saldatura manuale all'arco elettrico con elettrodi rivestiti.
- Operazioni di saldatura.
Prima della saldatura le estremità da congiungere dovranno risultare completamente esenti da
scorie, vernici, grasso, ruggine, terra, ecc.
Le  impurità  eventualmente  presenti  dovranno  essere  accuratamente  rimosse  con  spazzole
metalliche, decapaggio a fiamma o altri mezzi idonei.
Il numero delle passate, comunque mai inferiore a 2, il diametro degli elettrodi da impiegare,
saranno scelti in funzione della preparazione delle estremità e dello spessore dei tubi.
La prima passata dovrà assicurare una efficiente ed uniforme penetrazione.
Durante la prima passata il tubo dovrà essere tenuto fermo ma libero da vincoli, in modo che la
saldatura non risenta di sollecitazioni esterne.
Nel caso di tubi fissi non soggetti a rotolamento, con DN > 400, le varie passate è preferibile
farle  eseguire  contemporaneamente  da  due  operatori  avendo  cura  di  eseguire  almeno  la
seconda passata immediatamente dopo la prima.
Dopo ogni passata o prima della successiva, dovrà essere eliminata ogni traccia di ossido o
scoria a mezzo di appositi utensili (martellina o spazzola metallica).
Crateri di estremità, irregolarità i ripresa, ecc., dovranno essere asportati mediante molatura.
A saldatura ultimata la superficie esterna del cordone dovrà risultare a profilo ben raccordato
con la superficie esterna del tubo, senza incisioni marginali, con sporgenza di circa 2 mm ed
estesa oltre gli spigoli dei lembi esterni dello smusso.
Lo spessore della saldatura dovrà essere, di regola, non inferiore a quello del tubo e presentare
un profilo convesso con sovrametallo variante tra 1 e 1,5 mm, e ben raccordato con il metallo
base.  Qualora  gli  spessori  dei  pezzi  speciali  fossero  diversi  da  quelli  delle  tubazioni,  in
corrispondenza delle saldature dovrà essere operata una molatura fino all'equa fissazione degli
spessori.
- Condizioni atmosferiche.
Le saldature dovranno essere effettuate con temperatura ambiente uguale o superiore a +5 °C;
per temperature più basse dovrà essere previsto un opportuno preriscaldo.  E’  consigliabile
inoltre  evitare  di  effettuare  saldature  quando le  condizioni  atmosferiche  per  pioggia,  forte
umidità, vento, siano giudicate pregiudizievoli per la buona esecuzione delle saldature stesse.
Spetterà all'Appaltatore, attraverso il Responsabile del cantiere, prendere decisioni in merito
all'idoneità  a  procedere  o  meno  alle  operazioni  di  saldatura.  E'  opportuno  che  i  saldatori
tengano gli elettrodi da impiegare negli appositi fornetti riscaldatori ad una temperatura di 40 –
80°C.
- Preriscaldo 
Dovrà essere previsto nei seguenti casi:
a) temperatura ambiente inferiore a +5 °C;
b) spessori superiori a 8 mm. in rapporto al tenore di carbonio o di altri elementi di lega. Il
preriscaldo,  che si  esegue sull'intero sviluppo della  circonferenza alle  estremità dei  tubi,  si
estende ad entrambi i lati del giunto da saldare per una lunghezza pari a metà diametro, ma
comunque per non meno di 120 mm per parte.
La zona interessata dovrà essere mantenuta, durante tutta la saldatura, ad una temperatura
non inferiore a 50°C. Il controllo della temperatura dovrà essere effettuato con "termocolori" o
matite termiche a punto di  flisione od a viraggio di  colore.  La saldatura, che dovrà essere
portata  a  termine  senza  rilevanti  interruzioni,  sarà  protetta  con  coibenti  contro  rapidi
raffreddamenti. Il preriscaldo potrà essere effettuato con fiamma di qualunque tipo (bruciatori a
gas propanici, ecc.) ad induzione o con resistenze elettriche.



La Committente si riserva il diritto di ispezionare tutte le saldature sia alla fine dell'operazione
che durante l'operazione stessa, senza che ciò costituisca intralcio al normale svolgimento del
lavoro. I controlli così effettuati non sollevano l'Appaltatore da eventuali difetti individuati nelle
successive verifiche non distruttive o nei successivi collaudi in opera delle linee.  Collettori di
distribuzione acqua calda
Saranno previsti collettori orizzontali di tipo singolo e sovrapposti, completi di due raccordi a
bocchettoni e raccorderie di collegamento alle tubazioni del tipo a tenuta meccanica.
Saranno costituiti in OT58 ricavato da fusione.
Tutti i collettori saranno collaudati per tenuta ad aria a 6 bar.
Saranno installate valvoline automatiche di sfogo aria di tipo automatico.
Ogni cassetta di contenimento dovrà essere dotata di sportello di accesso e telaio di sostegno.
Ogni collettore sarà dotato dei seguenti accessori:
- valvolame di intercettazione a sfera con comando a farfalla;
- raccordi e riduzioni per tubazioni in rame;
- isolamento termico in materiale elastomerico espanso a cellule chiuse, idoneo per il
funzionamento con acqua refrigerata;
- zanche di sostegno e fissaggio;
- regolazione micrometrica della portata sugli attacchi;
- serie completa delle etichette colorate per la identificazione dei circuiti;
- cassetta di contenimento in lamiera di acciaio verniciata completa di telaio con fissaggio;
- sportello di chiusura con finitura dello stesso tipo della parete.
Tutti i collettori dovranno essere posizionati come indicato sui disegni e comunque dovrà essere
garantita la completa accessibilità al vano di contenimento.
Isolamento delle tubazioni e collettori
Prescrizioni per la fornitura:
Dovrà essere realizzato mediante guaine tubolari in materiale elastomerico espanso
avente le seguenti caratteristiche:
- tipo a cellula chiusa;
- conduttività termica: 0°C - 0.038 W/mK;
- conduttività termica: +40°C - 0.040 W/mK;
- reazione al fuoco = CLASSE 1;
- fattore di resistenza alla diffusione del vapore: 2500.
- idoneo al funzionamento in refrigerazione
Prescrizioni per il montaggio:
- sistema di posa: tutto l'infilaggio delle guaine dovrà avvenire mediante scorrimento sui tubi
prima della relativa posa con la sola esclusione delle zone vicine alle saldature;
- incollaggio con apposito adesivo per la realizzazione delle giunzioni di testa dei vari
tronchi di guaina;
- dovranno in ogni caso essere rispettate le modalità di lavorazione indicate dal
fabbricante;
- verifica della realizzazione a perfetta regola d’arte della giunzione.
Organi di intercettazione e regolazione
Valvole a sfera in ottone o ghisa flangiate
- corpo in ottone o ghisa
- sfera in ottone cromato
- sedi di tenuta in PTFE (Teflon)
- pressione massima ammissibile = 16 kg/cm²
- temperatura di esercizio = 100°C
- flange dimensionate secondo UNI PN 16 con gradino di tenuta
- manovra con un quarto di giro.
Valvole a sfera in ottone filettate
- corpo in ottone
- sfera in ottone cromato
- guarnizioni delle sedi e guarnizioni di tenuta dello stelo in teflon
- pressione massima ammissibile = 16 kg/cm²
- giunzioni filettate
- manovra con un quarto di giro
- 80 -
Valvole di intercettazione a soffietto
- corpo in ghisa meehanite



- soffietto in acciaio inox AISI 321
- pressione massima ammissibile = 16 kg/cm²
- temperatura di esercizio = 200°C
- flange dimensionate secondo UNI PN 16 con gradino di tenuta.
Valvole di intercettazione a tenuta morbida
- corpo in ghisa
- asta in acciaio inox
- tappo gommato in EPDM
- pressione massima ammissibile = 16 kg/cm²
- temperatura di esercizio = 120° C
- scartamento corto con indicatore di apertura ed esenti da manutenzione
- flange dimensionate secondo UNI PN 16 con gradino di tenuta
Saracinesche
- corpo in ghisa sferoidale, di tipo piatto
- asta in acciaio inox con tenuta dell’asta a mezzo di O-Ring di gomma Perbunan
cuneo gommato
- pressione massima ammissibile = 16 kg/cm²
- temperatura di esercizio = 70°C
- esenti da manutenzione
flange dimensionate secondo UNI PN 16 con gradino di tenuta
verniciatura esterna/interna con resine epossidiche.
Valvole di intercettazione a farfalla tipo LUG
- corpo in ghisa
- disco in ghisa sferoidale
- guarnizioni di tenuta in EPDM o VITON
- perno in acciaio
- pressione massima ammissibile = 16 kg/cmq
- temperatura di esercizio = -35 + 140°C
- leva di manovra in ghisa od acciaio, a disco a 10 posizioni od in alternativa
riduttore di manovra a volantino con indicatore posizione
- adatte per inserimento fra flange dimensionate secondo UNI PN 16
Giunti antivibranti flangiati
- corpo elastico di forma sferica, in gomma EPDM, con rete di rinforzo
in nylon e cartelle rinforzate con treccia in acciaio inox
- pressione massima ammissibile = 16 kg/cm²
- temperatura di esercizio = 100 °C
- flange dimensionate secondo UNI PN 16 con gradino di tenuta.
Valvole di ritegno di tipo intermedio
- corpo e battente in ghisa
- sede di tenuta nel corpo con anello in bronzo o ghisa
- tenuta sull'otturatore in gomma dura
- pressione massima ammissibile = 16 kg/cm²
- temperatura di esercizio = 100°C
- flange dimensionate secondo UNI PN 16 con gradino di tenuta
Valvole di ritegno tipo Wafer a doppio clapet
- corpo in ghisa
- doppio clapet in bronzo ed alluminio
- perni e molla in acciaio inox AISI 316
- chiusura con O-Ring di Viton
- tenuta sull’otturatore con guarnizioni in gomma dura od in BUNA
- pressione massima ammissibile = 16 kg/cm²
- temperatura di esercizio = 150 °C
- adatte per inserimento fra flange dimensionate secondo UNI PN 16
con gradino di tenuta
Valvole di ritegno a molla filettate
- corpo in bronzo
- molla in acciaio INOX
- pressione massima ammissibile = 16 kg/cm²
- temperatura di esercizio = 100 °C
- attacchi filettati.



Filtri ad y filettati
- corpo e coperchio in ottone
- cestello filtrante a rete in acciaio inox 18/8
- pressione massima ammissibile = 10 kg/cmq
- temperatura di esercizio = 100°C
- giunzioni filettate
Filtri ad y flangiati
- corpo e coperchio in ghisa
- cestello filtrante a rete in acciaio INOX 18/8
- pressione massima ammissibile = 16 kg/cmq
- temperatura di esercizio = 300 °C
- flange dimensionate secondo UNI PN 16 con gradino di tenuta
- attacco per scarico
Valvole di taratura filettate
- corpo e sede in bronzo
- otturatore in Armatron
- manopola e ghiera per la taratura
- pressione massima ammissibile = 16 kg/cmq
- attacchi per prese di pressione ad innesto
- temperatura di esercizio = 120°C
- attacchi filettati
Valvole di taratura flangiate
- corpo in ghisa
- coperchio e parti interne in acciaio flangiato
- anello di tenuta in gomma sintetica
- manopola e ghiera per la taratura
- pressione massima ammissibile = 16 kg/cm²
- attacchi per prese di pressione ad innesto
- temperatura di esercizio = 110 °C
- flange dimensionate secondo UNI PN 16 con gradino di tenuta.
Organi di misura
Manometri
- posizionamento su ogni collettore, a monte e a valle di ogni apparecchiatura e
su ciascun circuito di utenza;
- caratteristiche conformi alla specifica tecnica ISPESL D.M. 1/12/1975 (cap.
R2C);
- tipo a molla di Bourdon;
- indicatore della massima pressione regolabile solo a mezzo di utensile;
- scala graduata in metri di colonna d'acqua o kg/cm²
- completi di ricciolo e rubinetti a tre vie in rame.
Termometri
- posizionamento su ogni collettore, a monte e a valle di ogni trattamento di
fluidi e su ciascun circuito di utenza;
- caratteristiche conformi alla specifica tecnica ISPESL D.M. 1/12/1975 (cap
R2C);
- tipo a quadrante a carica di mercurio con gambo sensibile immerso in
pozzetto con olio;
- scala graduata in gradi centigradi;
- fondo scala 120°C per acqua calda, 50°C per acqua refrigerata;
- completo di pozzetto termometrico per il controllo con termometro campione.
Misuratore di pressione per aria o gas
Misuratore di pressione, depressione o pressione differenziale per aria o gas non corrosivi,
del tipo a quadrante (zero centrale o laterale) con cassa in alluminio verniciato completo di
prese pressione, staffe di sostegno, tubi in gomma per prese aria ed accessori di montaggio.
Caratteristiche:
- Pressione ±2% del fondoscala
- Massima pressione differenziale 30 kPa
- Massima pressione statica 1 kg/cmq
- Fondoscala da 1,5 a 2 volte la massima pressione di utilizzo.
Tipo MAGNEHELIC od equivalente.



2 Canali di distribuzione dell'aria calda.
Negli impianti ad aria calda, in cui questa viene immessa in una pluralità di ambienti, o in più
punti  dello  stesso  ambiente,  si  devono  prevedere  canali  di  distribuzione  con  bocche  di
immissione, singolarmente regolabili per quanto concerne la portata e dimensionati, come le
tubazioni, in base alla portata ed alle perdite di carico.
I canali debbono essere eseguiti con materiali di adeguata resistenza, non soggetti a
disgregazione, od a danneggiamenti per effetto dell'umidità e, se metallici, irrigiditi in modo
che le pareti  non entrino in vibrazione. I  canali  dovranno essere coibentati per l'intero loro
sviluppo a meno che il calore da essi emesso sia espressamente previsto per il riscaldamento,
o quale integrazione del riscaldamento dei locali attraversati. La velocità dell'aria nei canali
deve essere contenuta, così da evitare rumori molesti, perdite di carico eccessive e fenomeni di
abrasione delle  pareti,  specie se  non si  tratta  di  canali  metallici.  Le bocche di  immissione
debbono essere ubicate e conformate in modo che l'aria venga distribuita quanto più possibile
uniformemente ed a velocità tali da non risultare molesta per le persone; al riguardo si dovrà
tener  conto  anche  della  naturale  tendenza  alla  stratificazione.  In  modo  analogo  si  dovrà
procedere  per  i  canali  di  ripresa,  dotati  di  bocche  di  ripresa,  tenendo  conto  altresì  che
l'ubicazione  delle  bocche  di  ripresa  deve  essere  tale  da  evitare  la  formazione  di  correnti
preferenziali,  a pregiudizio della corretta distribuzione. Tutti  i  prodotti  e/o materiali  di cui al
presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa tecnica
vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

6.7.8) Apparecchi Utilizzatori.
Tutti gli apparecchi utilizzatori debbono essere costruiti in modo da poter essere impiegati alla
pressione  ed alla  temperatura  massima  di  esercizio,  tenendo conto  della  prevalenza  delle
pompe  di  circolazione  che  può  presentarsi  al  suo  valore  massimo  qualora  la  pompa  sia
applicata sulla mandata e l'apparecchio sia intercettato sul solo ritorno.
1 Corpi scaldanti statici.
I corpi scaldanti sono costituiti da radiatori a colonne in alluminio di altezza di 69 cm.
I corpi scaldanti debbono essere provvisti di un certificato di omologazione che ne attesti la
resa termica, accertata in base alla norma UNI EN 442.
Essi debbono essere collocati in posizione e condizioni tali che non ne risulti pregiudicata la
cessione di calore all'ambiente. Non si debbono impiegare sullo stesso circuito corpi scaldanti
dei quali sia notevolmente diverso l'esponente dell'espressione che misura la variazione della
resa termica in funzione della variazione della differenza tra la temperatura del corpo scaldante
e la temperatura ambiente (esempio radiatori e convettori).
Sulla mandata e sul ritorno del corpo scaldante si debbono prevedere organi atti a consentire la
regolazione manuale e, ove occorra, l'esclusione totale del corpo scaldante, rendendo possibile
la sua asportazione, senza interferire con il funzionamento dell'impianto.
2 Riscaldatori d'acqua.
Sono destinati alla produzione di acqua calda per i servizi igienici e possono essere:
- ad accumulo con relativo serbatoio;
- istantanei;
- misti ad accumulo ed istantanei.
Il tipo di riscaldatore ed il volume di accumulo deve essere rispondente alla frequenza degli
attingimenti: saltuari, continui, concentrati in brevi periodi di tempo.
Qualora  il  fluido  scaldante  presenti  una  temperatura  superiore  a  quella  di  ebollizione  alla
pressione atmosferica occorre applicare al serbatoio di accumulo la valvola di sicurezza e la
valvola di scarico termico. Nel serbatoio d'accumulo è altresì indispensabile prevedere un vaso
di  espansione,  o  una  valvola  di  sfioro,  onde  far  fronte  alla  dilatazione  dell'acqua  in  essi
contenuta nel caso in cui non si verifichino attingimenti durante il  riscaldamento dell'acqua
stessa.  L'acqua deve essere distribuita a temperatura non superiore a 50 °C,  è comunque
opportuno, nel caso dell'accumulo, mantenere l'acqua a temperatura non superiore a 65 °C
onde ridurre la formazione di incrostazioni, nel caso in cui l'acqua non venga preventivamente
trattata. Il generatore di calore destinato ad alimentare il riscaldatore d'acqua durante i periodi
in cui non si effettua il riscaldamento ambientale deve essere di potenza non superiore a quella
richiesta effettivamente dal servizio a cui è destinato. Il serbatoio di accumulo sarà un bollitore
bivalente  vetrificato  con  doppio  serpentino,  adatto  per  acqua  sanitaria,  capacità  lt.1500  e
dim.ø99cm h=190cm per gli alloggi siti in Corso Palestro - lt.2000 e dim.ø130cm h=255cm. per
quelli siti in Largo Chatillon, Tmax 95°C, Pmax 12bar, completo di n.2 scambiatori in rame fissi,
rivestimento isolante spessore min.80mm, protezione catodica, pozzetti per sonde.



Tutti  i  prodotti  e/o  materiali  di  cui  al  presente  articolo,  qualora  possano  essere  dotati  di
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

6.7.9) Espansione dell'Acqua dell'Impianto
Negli impianti ad acqua calda, o surriscaldata, occorre prevedere un vaso di espansione in cui
trovi posto l'aumento di volume del liquido per effetto del riscaldamento. Il vaso può essere
aperto all'atmosfera o chiuso, a pressione.
Il  vaso aperto deve essere collocato a quota maggiore del  punto più alto dell'impianto ed
occorre  assicurarsi  che  esso  non  sia  in  circolazione  per  effetto  dello  scarico  del  tubo  di
sicurezza (allacciato scorrettamente) o della rete di sfiato dell'aria (sprovvista di scaricatore
idoneo). Ove si utilizzi un vaso chiuso la pressione che vi deve regnare deve essere: nel caso di
acqua calda,  superiore  alla  pressione statica  dell'impianto,  nel  caso di  acqua surriscaldata
superiore alla pressione del vapore saturo alla temperatura di surriscaldamento.
Il vaso chiuso può essere del tipo a diaframma (con cuscino d'aria prepressurizzato),
autopressurizzato  (nel  quale  la  pressione,  prima  del  riempimento,  è  quella  atmosferica),
prepressurizzato a pressione costante e livello variabile, prepressurizzato a pressione e livello
costanti.  Questi ultimi richiedono per la pressurizzazione l'allacciamento ad una rete di aria
compressa (o ad un apposito compressore) o a bombole di aria compressa o di azoto. I vasi
chiusi collegati ad una sorgente esterna debbono essere dotati di valvola di sicurezza e se la
pressione della sorgente può assumere valori rilevanti, occorre inserire una restrizione tarata
sul  tubo di  adduzione cosicchè la portata massima possa essere  scaricata dalla  valvola  di
sicurezza senza superare la pressione di esercizio per la quale il vaso è previsto.
In ogni caso, qualora la capacità di un vaso chiuso sia maggiore di 25 l, il vaso stesso è
considerato  apparecchio  a  pressione  a  tutti  gli  effetti.  In  progetto  sono  previsti  vasi
d’espansione chiusi omologati I.S.P.E.S.L. (capacità 35+150 l per il circuito idraulico dell’acqua
calda; capacità 50 l per il circuito solare).

6.7.10) Regolazione Automatica
ogni  impianto  centrale  deve  essere  provvisto  di  un'apparecchiatura  per  la  regolazione
automatica della temperatura del fluido termovettore, in funzione della temperatura esterna e
del conseguente fattore di carico. Il regolatore, qualunque ne sia il tipo, dispone di due sonde
(l'una esterna e l'altra sulla mandata generale) ed opera mediante valvole servocomandate. Il
regolatore  deve  essere  suscettibile  di  adeguamento  del  funzionamento  del  diagramma  di
esercizio proprio dell'impianto regolato. Debbono essere previste regolazioni separate nel caso
di circuiti di corpi scaldanti destinati ad assicurare temperature diverse e nel caso di circuiti che
alimentano  corpi  scaldanti  aventi  una  risposta  diversa  al  variare  della  differenza  tra  la
temperatura dell'apparecchio e la temperatura ambiente.
E' indispensabile prevedere un sistema di regolazione automatica della temperatura ambiente
per ogni unità immobiliare e di una valvola termostatica su ciascun corpo scaldante ai fini di
conseguire la necessaria omogeneità delle temperature ambiente e di recuperare i cosiddetti
apporti di calore gratuiti, esterni ed interni.
La regolazione locale deve essere prevista per l'applicazione di dispositivi di contabilizzazione
del calore dei quali venisse decisa l'adozione In progetto è prevista l’installazione di un sistema
di regolazione del circuito caldaia con funzione
della  compensazione  della  temperatura  di  mandata  in  base  alla  temperatura  esterna,  in
abbinamento a sonda di temperatura per acqua; programmatore digitale settimanale a canali
multipli per il circuito di riscaldamento.
Il sistema deve possedere le seguenti funzioni primarie:
• Unità di servizio digitale controllata dal quadro di caldaia 
• Unità di comando per la regolazione dell’impianto secondo temperatura esterna
• Funzionamento a microprocessore
• Orologio di programmazione a 4 canali
• Funzione vacanze
• Tasti di scelta per esercizio automatico, esercizio costante diurno, esercizio costante notturno
• Orologio digitale programmabile giornaliero e settimanale con un minimo di 6 programmi
standard
• Adattamento automatico della temperatura di mandata ad eventuali influssi esterni
• Funzioni Service di diagnosi e anomalia
• Supporto per installazione a parete
• Alimentazione elettrica da caldaia



• Unità di servizio per regolazione di un disaccoppiamento idraulico, dotato di connettori, alim.
230V/50Hz, scambio dati digitali BUS, uscita pompa di riscaldamento.
Sistema di contabilizzazione
Modulo d’utenza con valvola a due vie
Modulo  d'utenza  per  il  conteggio  diretto  del  calore  di  riscaldamento  e  acqua di  consumo,
preassemblato in cassetta metallica verniciata (RAL9010), tipo GIACOMINI o similare, completo
di guide e cassettino IP55 per alloggiamento componentistica elettrica,  lo stato di  fornitura
dovrà comprendere:
- Dimensioni cassetta LxHxP = 450x500x145mm
- Misuratore di  energia termica con contatore volumetrico a getto singolo (classe misure 3
EN1434-5), con sonde temperatura PT100, batteria al litio, range di temperatura 1-90°C, PN10.
- Valvole di intercettazione in ottone
- Valvola di zona a due vie completa di servomotore 230V/50Hz.
- Contatore volumetrico (a getto singolo) per acqua fredda, con uscita impulsiva, temp. Max
30°C, completo di display di lettura.
- Contatore volumetrico (a getto singolo) per acqua calda, con uscita impulsiva, temp. max
90°C, completo di display di lettura.
- Adattatore di impulsi per contatori volumetrici A.F. e A.C.S.
Centralizzatore
centralizzatore dati di consumo energia termica, M-BUS, tipo GIACOMINI GE552Y002 o
similare, completo di:
- n.1 Unità Centrale M-BUS
- N.1 Carta operativa per Unità Centrale
- N.1 Interfaccia RS485/M-BUS
- N.14 Set di connessione M-BUS Giacomini GE552Y011 o similare (per ogni unità)
- N.14 Interfaccia impulsi M-BUS per contalitri acqua sanitaria Giacomini GE552Y012 o
similare (per ogni unità)
- N.1 Software per acquisizione automatica dei dati rilevati M-BUS
- N.1 Modem GSM per remotizzazione dei dati rilevati via M-BUS
Si intende compresa la realizzazione della linea di collegamento M-BUS in cavidotto
predisposto e la messa in servizio del centro autorizzato.
6.7.11) Alimentazione e Scarico dell'Impianto
1 Alimentazione dell'impianto.
Può avvenire secondo uno dei criteri seguenti:
- negli impianti a vapore, mediante elettropompe che prelevano l'acqua dalla vasca di raccolta
del  condensato,  vasca in cui  il  livello è assicurato da una valvola a galleggiante allacciata
all'acquedotto o ad un condotto di acqua trattata;
- negli  impianti ad acqua calda, con vaso di  espansione aperto, o mediante l'allacciamento
all'acquedotto (o ad un condotto di acqua trattata) del vaso stesso, in cui il livello è assicurato
da  una  valvola  a  galleggiante  come  sopra;  oppure  mediante  un  allacciamento  diretto
dell'acquedotto (o del predetto condotto di  acqua trattata) al  generatore di calore o ad un
collettore  della  centrale  termica,  allacciamento  dotato  di  una  valvola  a  perfetta  tenuta  da
azionare manualmente;
- negli impianti ad acqua calda con vaso chiuso, mediante l'allacciamento diretto all'acquedotto
(od al predetto condotto dell'acqua trattata) attraverso una valvola di riduzione;
- negli impianti ad acqua surriscaldata, mediante elettropompe che prelevano l'acqua
dall'acquedotto o dal serbatoio dell'acqua trattata.
Occorrono ovviamente pompe di sopraelevazione della pressione qualora la pressione
dell'acquedotto,  o quella del  condotto  dell'acqua trattata,  non fosse  in grado di  vincere  la
pressione regnante nel punto di allacciamento.
Nel caso di valvole a galleggiante collegate all'acquedotto, la bocca di ingresso dell'acqua deve
trovarsi  ad un  livello  superiore  a  quello  massimo dell'acqua così  che,  in  caso di  eventuali
depressioni nell'acquedotto non avvenga il risucchio in esso dell'acqua del vaso. Nel caso di
allacciamenti diretti all'acquedotto è prescritta l'applicazione di una valvola di non ritorno così
da evitare ogni possibile rientro nell'acquedotto dell'acqua dell'impianto.
Sulla linea di alimentazione occorre inserire un contatore d'acqua al fine di individuare
tempestivamente eventuali perdite e renderne possibile l'eliminazione.
2 Scarico dell'impianto.
Deve  essere  prevista  la  possibilità  di  scaricare,  parzialmente  o  totalmente,  il  fluido
termovettore contenuto nell'impianto.



Se si tratta di acqua fredda, questa può essere scaricata direttamente nella fognatura;
se si tratta di acqua calda, o addirittura caldissima (per esempio nel caso di spurghi di
caldaia a vapore), occorre raffreddarla in apposita vasca prima di immetterla nella
fognatura.

6.7.12 Quadro e Collegamenti Elettrici
Si dovrà prevedere un quadro elettrico per il comando e la protezione di ogni singolo
motore  da  corto  circuiti,  abbassamenti  di  tensione,  mancanza  di  fase  e  sovraccarichi
prolungati. Quadro e collegamenti elettrici, nonché la messa a terra di tutte le parti metalliche,
dovranno essere conformi alle norme CEI ed in particolare a quella prevista espressamente per
le centrali termiche nella CEI 64-2.

6.7.13 Impianto Solare
Centralina solare
Regolatore elettronico digitale per impianto solare, completo di display, tasti, morsetti
allacciamento  per  sensori,  pompe,  cella  fotovoltaica,  BUS,  contatore  impulsi,  segnalazione
guasti, allacciamento rete, relè comando pompe, adatta al seguente funzionamento:
- Controllo differenziale di temperatura pannelli-serbatoio A.C.S., e comando circolatore solare
per approntamento energia solare con priorità A.C.S.
- Controllo limitazione temperatura serbatoi 90°C
- Segnalazione ore di esercizio pompe.
- Spegnimento sicurezza collettori
Caratteristiche tecniche:
- Alimentazione 230V/50Hz
- Pot. assorbita 6W
- Corrente 6A
- Protezione IP20
Si intendono compresi la fornitura, la posa, pezzi speciali, messa in servizio e quanto altro non
specificato necessario per dare l'opera fornita, posata e perfettamente funzionante a regola
d'arte.
- relè semiconduttori da 1a 4 0,5A
- relè semiconduttori da 5a7 4 A
Accumulatore
Bollitore  vetrificato  a  doppio  serpentino  estraibile,  capacità  lt.1.500  /  2.000,  Tmax  95°C,
Pmax10bar,  adatto  per  inserimento  scambiatori  in  rame  (inferiore/medio/superiore),
rivestimento
isolante  smontabile  spessore  min.80mm,  protezione  catodica,  scarico,  pozzetti  per  sonde,
dim.ø max 130cm h=255cm.
Collettori solari
Il  collettori  solari  saranno  del  tipo  piano  integrati  nella  copertura,  con  piastra  captante
altamente selettiva TiNOX con tecnica di saldatura ad ultrasuoni, struttura portante stagna, con
isolamento di fondo
(min.50mm) e laterale, vetro ad elevata trasparenza, caratteristiche:
• Assorbimento solare min. 95%
• Emissione 5%
• Pressione max 10bar
• Superficie captante 2,3mq
• Conforme alla Normativa UNI EN 12975-1-2
I collettori solari verranno disposti nelle falde esposte a sud come indicato nella tavola
allegata, con inclinazione pari a quella della falda.
La  casa  costruttrice  dei  pannelli  solari  dovrà  fornire  gli  elementi  di  supporto  specifici  per
installazione.
I pannelli saranno posizionati a filo tetto.
Lo staffaggio realizzato con bulloneria adeguata secondo le specifiche del costruttore.
6.7.14 La Direzione dei  Lavori  La Direzione dei  Lavori  per  la  realizzazione dell'impianto  di
riscaldamento opererà come segue. a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai
tempi ed alle procedure, verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione
siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le parti destinate a non restare in vista o
che possono influire irreversibilmente sul funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia
coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale



e statistica nel caso di grandi opere).
b) Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore
una dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato
e di altre eventuali prescrizioni concordate.
Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta,
consumo di combustibile (correlato al fattore di carico), ecc., per comprovare il  rispetto del
D.P.R. 380/2001 e s.m.i., e della regolamentazione esistente.
La  Direzione  dei  Lavori  raccoglierà  inoltre  in  un  fascicolo  i  documenti  progettuali  più
significativi, la dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le
istruzioni per la manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni.

CAPITOLO 7
LAVORI VARI

Art. 7.1
LAVORI DIVERSI NON SPECIFICATI NEI PRECEDENTI ARTICOLI
Per tutti gli altri lavori previsti nei prezzi d'elenco, ma non specificati e descritti nei precedenti
articoli,  che  si  rendessero  necessari,  dovranno  essere  eseguiti  secondo  regola  d'arte  e  in
conformità con la normativa vigente.

Art. 7.2
LAVORI EVENTUALI NON PREVISTI
Nel  caso  in  cui  la  Stazione Appaltante,  tramite  la  Direzione dei  Lavori,  ritenesse  di  dover
introdurre modifiche o varianti in corso d’opera, ferme restando le disposizioni di cui all’art. 132
del D.Lgs. 12 aprile 2006 n. 163, le stesse verranno concordate e successivamente liquidate
sulla base di  una nuova perizia, eventualmente redatta e approvata in base a nuovi prezzi
concordati mediante apposito verbale ai sensi dell'art. 163 del D.P.R. 207/2010. In tal caso si
applicherà la disciplina di cui all'art. 45, comma 8 e artt. 161 e 162 del D.P.R. 207/2010. Se
l’Appaltatore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la Stazione Appaltante
può ingiungergli l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di
detti prezzi, comunque ammessi nella contabilità; ove l’appaltatore non iscriva riserva negli atti
contabili nei modi previsti, i prezzi s’intendono definitivamente accettati.
Gli  operai  forniti  per le  opere in economia dovranno essere idonei  ai  lavori  da eseguirsi  e
provvisti  dei necessari attrezzi.  Le macchine ed attrezzi  dati  a noleggio dovranno essere in
perfetto  stato  di  servibilità  e  provvisti  di  tutti  gli  accessori  necessari  per  il  loro  regolare
funzionamento.  Saranno  a  carico  dell'Appaltatore  la  manutenzione  degli  attrezzi  e  delle
macchine e le eventuali riparazioni, in modo che essi siano sempre in buono stato di servizio. I
mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di efficienza.




